NIV.OF 
idRONTD 


ii>   ' 


l9»0«f  «<f«'M'  < 


I 


I  CLASSia  DELL'AMORE 


Veritas  odiitm  parit. 


I  CLASSia  DELL'AMORE 

EDIZIONE  DI  SOLE  MILLE  COPIE 
NUMERATE  DA  56  A  1056. 


Di  ciascun  volume  saranno  stampati  pochissimi  esem- 
plari fuori  commercio^  debitamente  numerati  da  1  a  55  su 
carta  a  mano^  di  gran  lusso,  legatura  in  tutta  tela  e  dici- 
tura in  oro. 

Tutta  la  collezione  consta  di  soli  venti  volumi  che  ver- 
ranno pubblicati  entro  il  più  breve  tempo  possibile  e  presto 
diventerai  ino  una  vera  rarità  bibliografica. 

La  Casa  Editrice  accetta  prenotazioni  dai  privati  alta 
collezione  di  1000  esemplari  e  a  quella  di  gran  lusso. 

Domandare  le  condizioni  per  le  prenotazioni. 


Questo  Tolame 
porta  il  numero 
della  Serie  III,  rol.  XIV-XV 


LA  PROPRIETÀ  LETTERARIA 

delle  Prefazioni,  dei  Testi  critici,  delle  Versioni  pubblicate  in  questa  Collezione 

spetta  allo  STUDIO  EDITORIALE  CORBACCIO  -  MILANO 

Tipografia  dello  STUDIO  EDITORIALE  CORBACCIO 


NOVELLE 
DI  PIETRO  FORTINI 


SENESE 


VOLUME  SECONDO 


Le  piacevoli  e  amorose  notti  de^  Novizi 


Testo  e  prefazione  a  cura  di  T.  RUGHI 


MILANO 

STUDIO   EDITORIALE   CORBACCIO 

MCMXXIII 


VOLUME  SECONDO 


LE    PIACEVOLI   E  AMOROSE 
NOTTI  DE^  NOVIZI 


Pareva  a  ciascuno  de  la  bella  e  piacevole  brigata  mille  anni 
che  la  domenica  venisse,  e  già  quella  arrivata,  la  mattina,  ognuno 
con  prescia  levati,  se  n'andaro  a  messa  e  alle  loro  devozioni,  e  di- 
poi, venuta  Torà  del  desinare,  al  più  presto  che  posserno  desinorno. 
Per  il  caldo  grande  le  fastigevoli  cicale  si  sentivano  e  tutte  le 
chiese  sonavano  vespero  quando  le  cortesi  e  belle  donne  tutte  s*in- 
viaro  a  la  casa  de  la  loro  saputa  signora,  e  a  quella  giunte  do- 
mandaro  la  signora  dove  vespro  volesse  udire.  La  valorosa  signora 
che  ben  sapeva  quello  che  voleva  fare,  uscita  di  casa  con  tutte 
le  sue  compagne,  inverso  la  Madonna  a  Fonte  Giusta  prese  il 
cammino  per  volere  quinci  vespero  udire;  e  lasciato  in  casa  Tor- 
dine  di  tutto  quello  che  la  sera  fare  si  deveva,  non  fumo  guari 
lontano  da  casa  che  s'incontrorno  ne  li  due  gioveni  che  per  trovarle 
andavano.  E  con  benigna  fronte  le  oneste  donne  racoltoli,  tutti  di 
brigata  a  la  chiesa  se  n*andaro  e  quivi  arrivati  le  valorose  donne, 
come  usanza  loro,  tutte  insieme  recatesi  in  cerchio,  facendo  fra  loro 
molti  vari  parlari,  e  li  due  accorti  gioveni  si  posero  a  passeggiare 
per  chiesa,  diportandosi  ambedui  siccome  vedete  che  oggi  si  costuma, 
e  tanto  dimororno  ivi  che  il  vespero  fu  finito  e  già  ognuno  di  chiesa 
si  partiva. 

Vedendo  la  bella  e  piacevol  signora  ognuno  andarsene,  levatasi  in 
pie  con  tutta  la  brigata  anco  ella  si  volse  partire,  e  andando 
con  le  sue  donne  per  Facqua  santa,  trovoro  a  la  fonte  di  quella  li 
due  gioveni  che  con  sommo  desio  l'aspettavano.  Giunte  quivi  Tac- 
corta  signora  lo'  invitò  se  con  loro  fuor  di  porta  diportandosi  volesse- 
no  andare;  li  gioveni  che  altro  non  desideravano  se  non  trovarsi  in 
compagnia  di  quelle  piacevoli  e  belle  donne  a  ragionare,  con  quelle 
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s'uscirno  di  chiesa  e  su  lungo  le  mura  presero  il  cammino  verso  la 
porta  Camillia,  ragionando  insieme  tutti  di  più  diverse  materie,  e 
così  tutti  insieme  di  brigata  se  n'andaro  fino  il  palazzo  de*  DiavtJi. 

Fu  con  bel  modo  la  signora  più  fiate  domandata  quello  che  la 
sera  volesse  fare,  ne  ma*  veruno  saper  lo  posse.  Ippolito  pur  di  sa- 
perlo desideroso,  con  pronte  parole  disse  a  la  signora:  per  certo, 
madonna  Aurelia,  che  dipoi  che  la  signoria  vostra  ci  dà  da  cena 
questa  sera,  sarebbe  al  proposito  che  voi  avesse  messo  in  ordine 
qualche  piacevole  e  nuovo  trattenimento  a  ciò  che  noi  con  piacere 
consumassimo  buona  parte  di  questa  notte.  La  valente  signora,  che 
molto  saputa  e  accorta  era,  soghignando  disse  (tenendo  celato  quello 
che  far  si  deveva);  sapiate,  Ippolito,  che  questa  sera  tocca  a  me, 
secondo  che  me  la  son  presa;  dipoi  quando  che  toccherà  a  voi  la 
vostra,  ci  governarete  a  vostro  modo;  ma  ben  vi  so  dire  che  più 
avanti  col  cammino  non  voglio  andare  perchè  già  s*awicina  l'ora 
de  la  cena;  e  dato  volta  a  dietro  a  casa  se  ne  tornava. 

Ippolito  seguendo  disse:  per  mia  fé,  madonna  Aurelia,  che 
voi  avete  mille  torti  a  così  sprovistamente  volerci  asalire  senza  che 
nulla  sapiamo;  pure  vedendo  che  dire  non  ce  lo  volete,  aspetteremo 
di  vedere  quello  che  seguirà,  perchè  conoscendo  io  il  cotanto 
avvedimento  vostro  non  posso  se  non  pensare  che  bene  questa  sera 
li  nostri  trattenimenti  abbino  da  passare. 

Sentendo  la  bella  Fulgida  tali  parole  dette  da  Ippolito,  noa 
potè  fare  che  in  tal  maniera  non  li  rispondesse  dicendo:  molto  mi 
fate  maravigliare,  Ippolito,  che  tal  domanda  aviate  fatta  a  la 
signora.  Allora  Ippolito  disse:  di  grazia,  madonna  Fulgida,  se  non 
vi  fia  molto  molesto  ditemi  la  cagione  che  a  tal  maraviglia  vi  muove. 
Dirollovi  disse  ella:  mi  pensavo  che  per  il  passato  meglio  che  non 
mostrate  conoscere  avesse  conosciuta  qui  la  nostra  signora  madonna 
Aurelia.  La  giambevole  Adriana,  come  solita  era,  che  sempre  con 
mille  motti  andava  trattenendo  la  brigata,  disse:  vi  dirò,  madonna 
Fulgida,  non  è  che  egli  non  conosca  la  signora  saputa  e  bene  ac- 
corta, ma  lo  spingeva  a  tal  curiosità  per  armarsi  (come  solito  è  suo 
costume)  di  qualche  brutta  amatura  contro  noi  donne;  ma  questa 
fiata  non  l'avete  colta  perchè  bene  la  signora  del  suo  inganno  s*è 
accorta.  Ippolito,  sentendosi  così  mordere,  si  volse  scusare;  disse: 
certo,  madonna  Adriana,  voi  avete  il  torto  a  cotal  falso  volermi 
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apporre  perchè  non  credo  che  mai  in  questa  terra  né  sia  stato,  né  al 
presente  sia  uno,  che  più  parziale  de  le  donne  fusse  quanto  sono  io.  Si 
bene,  disse  madonna  Corinzia,  voi  voleste  dire  altromenti  che  non 
avete  detto,  perchè  la  mente  vostra  era  voler  dire  che  voi  né  sareste 
essere  voluto  stato,  né  partecipe  di  buon  numero  perché  così  è  la 
verità  che,  secondo  ne  li  vostri  amori  s*è  per  il  passato  veduto,  a 
parole  voi  avete  gran  fascio  di  donne  fatto,  ma  non  so  poi  come  a 
fatti  vi  siate  portato.  Sentendo  così  dire  madonna  Emilia,  con  pia- 
cevol  parole  così  disse:  sappiate  che  da  lui  non  è  restato  che  non 
abbi  voluto,  ma  la  sua  leggerezza  è  tale  che  l'ha  condutto  come  che 
merita,  perchè  mai  di  veruno  amore  non  coglie  frutto.  Per  che 
conto?  disse  Costanzo.  Vi  dirò,  disse  la  vezzosa  Emilia:  voi  sapete, 
Costanzo,  in  prima  la  'mpossibilità  de  le  donne,  benché  da  molti 
matti  comode  sian  tenute;  dipoi  la  finta  onestà  di  molte,  e  rare 
ne  trovate  che  così  in  su  li  primi  assalti  da  li  amanti  loro  si  lascino 
vincere,  dandosi  in  preda  come  una  cosa  disprezzata;  non  così  ne  li 
primi  giorni  acconsentiscano  al  voler  loro,  ma  prima  ben  mille  prove 
volgono  di  essi  fare,  acciò  che  mediante  quelle  possino  conoscere  se 
quello  2unore  è  vero  o  finto  e  voi  lungo  tempo  l'avete  provato.  Si 
bene,  disse  Costanzo,  ma  rare  se  ne  trova  di  una  così  vera  e  ferma 
costanza,  quale  è  quella  de  la  intera  durezza  de  la  mia  fortuna,  che 
il  duro  adiamzmte  avanza,  e  ella  sopra  tutte  l'altre  é  il  vero  oggetto 
d'onestade  e  di  bellezza  esempio;  e  vi  dico  che  assai  ne  sono  che 
in  brevi  giorni  fanno  contenti  quelli  che  le  desiderano  e  non  tanto 
quelle  che  essendo  amate  amano,  ma  c'è  di  quelle  che  sonano  senza 
essere  amate  e  con  ricchi  doni  vengano  a  effetto  del  loro  amore. 
Allora  la  bella  Emilia  disse  :  egli  è  ben  vero  che  di  quelle  sciocche 
che  fanno  simil  grazie,  e  però  non  maraviglio  qui  del  nostro  Ippolito 
«he  cotante  ne  cerchi  ;  giudicarò,  secondo  il  suo  volere,  che  facci  bene 
il  cercarne  perchè  forse  cercandone  assai,  tal  fiata  si  potrebbe  abbat- 
tare  a  una  di  quelle  sfaccendate  che  lo  amasse.  Disse  la  signora  Au' 
relia  :  più  lasciandone  ne  perderà  di  quelle  che  col  tempo  l'averebeno 
amato  se  con  fede  le  servisse,  che  non  troverà  lasciamdo  tutto  il 
giorno  quelle  che  già  nel  picciol  corso  giunte  aveva. 

Mentre  che  così  la  bella  e  piacevol  brigata  andava  ragionemdo, 
giunsero  a  la  casa  della  loro  signora  e  quivi  arrivati  feceno  fine  a 
quel  lungo  ragionamento  e  in  quella  se  n'entrano  con  la  loro  signora, 
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e  ella  facendo  a  tutta  la  sua  compagnia  la  scorta,  li  guidò  in  una 
ami>ia  e  ricca  sala  a  dove  trovorno  un  magro  apparato.  Fu  quello 
da  ciascuno  con  grande  ammirazione  guardato  per  cosa  miracolosa 
non  parendo  lor  possibile  che  ella  in  così  piccol  tempo  tal  cosa  fatto 
fare  avessi.  Era  in  quella  stanza  con  mirabile  ingegno  e  maestrevole 
arte  fatto  un  ricco  e  bel  teatro  con  una  prospettiva  mai  una  sì  bella 
fu  veduta.  Mentre  che  così  la  brigata  contemplava  il  ricco  e  bel 
lavoro,  ecco  che  da  quattro  servi  fu  portata  in  mezzo  del  teatro  una 
tavola  non  molto  grande  e  quella  quinci  con  prestezza  apparechiata 
con  sottilissime  tovaglie  e  tutto  quello  che  bisogno  faceva.  Dipoi  da 
torno  portatovi  ricche  sedie,  e  sopra  quello  la  onesta  compagnia  po- 
stasi a  sedere,  e  da  due  leggiadri  gioveni  dato  lo'  Tacqua  a  le  mani 
e  con  molte  varie  e  delicate  vivande  e  preziosi  vini  da  quelli  fumo 
serviti.  Parve  essere  a  ciascuno  de  la  brigata  in  un  regal  palazzo  e 
convito,  e  pareva  loro  che  la  signora  da  reina  si  portasse,  e  quasi 
poco  o  nulla  pareva  che  quello  drappello  stimasse  le  vivande,  ma 
guardando  quello  apparato  d'ogni  intorno,  or  quinci  or  quindi  con 
l'occhio  s'andavano  svagolando,  parendo  l'o  vedere  cose  nuove  talché 
quasi  in  tutto  avevano  abbandonato  il  mangiare. 

Costanzo  lasciando  Io  svagolo  dell'occhio,  li  venne  in  fan- 
tasìa un  bello  e  piacevol  dubbio,  e  mentre  che  co'  le  vivande  li 
servì  li  andavano  sollecitando  e  da  quelle  ogni  uno  rimasto  vinto,  egli 
così  modestamente  disse:  vezzose  e  belle  donne,  se  da  voi  mi  fia 
concessa  una  piccola  domanda,  a  singolarissima  grazia  me  la  repu- 
tarci. 

La  generosa  signora,  come  principale  di  tutte,  disse:  se  la 
domanda  vostra  sarà  di  sorte  da  conceder  sia,  degno  di  grazia  sarete 
fatto  per  ben  che  prometto  che  voi  non  vorre'  punto  uscire  ne 
passare  la  vostra  solita  maniera,  domandando,  come  sempre  do- 
mandato avete,  cose  giuste  e  degne  di  premio.  Allora  Costanzo  disse  : 
per  certo,  piacevoli  donne,  che  sempre  mi  sono  andato  ingegnando 
domandare  cosa  giusta  e  degna  di  lode,  perchè  se  pensasse  col  mio 
dire  farvi  una  minima  offesa,  prima  tacendo  vorrei  morire  che  par- 
lando vivere,  offendendovi  solo  una  minima  particella.  La  signora 
avendolo  sempre  sentito  giuste  domsmde  fare,  ella  disse:  che  cosa 
volete  voi  da  noi  sapere?  domandate  che  larga  licenza  vi  dò  del 
domandare.  A  quelle  parole  Costanzo  tutto  rassicuratosi  disse:   di- 
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rollovi;  quello  che  volevo  è  una  lieve  e  breve  cosa  perchè  vorrei 
da  voi  sapere  qual  cagione  che  muove  una  giovine  il  fare  più  ca- 
rezze a  un  giovine  amante  che  al  proprio  marito,  essendo  egli  de  la 
pari  bellezza,  del  medesimo  tempo,  di  egual  nobiltade,  de  le  par 
virtù  e  parimenti  ricca  che  il  proprio  marito,  della  amante 
donna  e  dal  giovine  amata.  A  le  cui  parole  rispose  la  si- 
gnora e  disse:  questa  è  lieve  cosa  a  solvere  perchè  comune- 
mente sapete  che  tutte  le  desiate  da  lungo  desiderio  bramate,  me- 
glio piaiano  che  quelle  (benché  care  le  ternate)  che  tutto  il  giorno 
al  vostro  piacere  Tavete,  e  da  qui  nasce  che  la  donna  essendo  a- 
mante  del  proprio  marito  e  da  quello  amata,  a  tutte  Tore  quelli  si 
vanno  estinguendo  il  loro  amore,  e  dipoi  ella  vedendosi  lungo  tempo 
essere  amata  da  un  bello  e  nobil  giovine,  di  virtù  e  di  robba  ornato, 
e  per  il  suo  lungo  e  fedel  servire  ella  è  constretta  amarlo  e  farlo 
degno  del  suo  amore;  ora,  come  comune  usanza  de  le  donne  lo 
avere  sempre  poca  comodità  e  non  possano  così  a  tutte  Tore  che 
le  vorrebbero  ritrovarsi  con  il  loro  amante,  siccome  con  il  marito 
fanno;  di  qui  nasce  che  quando  le  si  trovano  con  Tamante  per  la 
rarità  di  possere  aver  quello  come  il  marito,  con  mille  dolci  pa- 
roline e  soavi  baci  lo  vanno  trattenendo  e  lo  volgano  guidardonare 
del  passato  tempo  e  fidel  servito  loro,  e  quello  più  che  il  proprio 
marito  Io  carezzano  e  lo  fanno  contento  dell'amor  loro;  né  altro 
credo  che  a  tal  le  muova  che  questo  che  v'ho  racconto. 

Tutte  le  cortesi  e  piacevol  compagne  comendorno  la  saputa 
risposta  de  la  lor  signora.  Ippolito  che  volentieri  con  quelle  ra- 
gionava, contrapose  al  dire  de  la  signora  e  perchè  egli  sovente  le 
donne  biasimava:  disse:  se  io  avesse  sentito  che  la  nostra  signora 
avesse  soluto,  Costanzo,  il  vostro  dubbio  bene  e  senza  passione 
d'un  certo  interesse,  volentieri  mi  sarei  taciuto;  ma  dipoi  che  ho 
conosciuto  che  lo  interesse  proprio  l'ha  ingannata,  voglio  dirci 
l'animo  mio  se  ella  concedere  mi  vole  che  dica  il  mio  parere. 

Con  grande  attenzione  stavano  tutte  le  belle  e  delicate  don- 
ne: aspettavano  desiderose  d'intendere  quello  che  forse  per  avven- 
tura non  sapevano. 

La  signora  li  concesse  libertà  di  posser  dire  l'animo  suo. 
Ippolito  vedendosi  tal  autorità,  così  incominciò:  Valorosee  donne, 
questa  sera  voglio  apertamente  mostrare  al  nostro  Costanzo  qua^l 
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cagione  spinge  la  donna  il  fare  più  carezze  allo  amante  che  al 
marito  quando  insieme  amorosamente  si  trovano.  Voi  tutte  sa- 
pete quanto  oggi  geloso  a  un  marito  (che  punto  ha  la  donna  bella) 
essere  li  bisogna  perchè  come  vedete  a  tutte  l'ore  questi  nostri 
trattenimenti  e  bene  è  pazzo  un  giovine  che  vedendo  una  giovine 
che  li  piace  e  Tami  e  possendo  non  le  dica  l'animo  suo,  facendola 
consapevole  di  tutto  il  suo  amore,  aprendole  tutto  quello  che  li 
sta  serrato  in  mezzo  al  cuore.  La  donna  amata  vedendosi  calda- 
mente amare  e  con  fedeltà  lungamente  servire,  se  ella  ha  punto 
d'ingegno  e  che  in  lei  regni  una  scintilla  di  gentilezza,  non  può 
fare  che  ella  non  ami  quello  che  con  fede  la  serve  e  ama,  e  ve- 
nendo del  pari  il  loro  amore,  volendo  di  quello  venire  al  degno 
effetto,  per  levare  quella  maladetta  si  dimostra  tal  donna  col  ma- 
rito di  quel  fatto  non  aver  punto  di  voglia  negandoli  sovente 
quello  che  a  tutte  l'ore  vorrebbe  domandarli,  e  non  tanto  lo  fa 
quella  che  ama,  ma  generalmente  tutte  le  donne.  Talché  dove  li 
mariti  devrebbeno  di  tal  faccenda  da  le  donne  loro  essere  carez- 
zati e  vezzeggiati,  ma  tutto  il  contrario  lo'  avviene;  e  dipoi  li 
donne  amanti  e  amate  quando  in  cotal  fatto  si  ritrovano  con  li 
S^ioveni  sunati  e  amanti  loro  lo*  fanno  mille  caarezzuole  da  torno 
con  saporiti  baci,  con  strettissimi  abbracciamenti,  con  amorevoli 
pwole,  con  saputi  trattenimenti,  con  li  più  dolci  accenti  e  caldi 
sospiri  che  mai  amante  facci;  che  se  una  millesima  parte  ne  avesse 
un  marito  da  la  donna  sua  beato  chiamare  si  potrebbe  in 
questo  mondo,  e  solo  da  questo  nasce  che  più  carezze  fa  la  donna 
a  uno  amato  giovine  che  al  proprio  marito  e  non  da  quello  depende 
che  ci  ha  racconto  la  signora. 

Piacque  assai  questa  ragione  egualmente  a  tutta  la  brigata, 
con  tutto  che  a  le  donne  facesse  un  poco;  per  questo  non  mancò 
che  loro  non  la  confermassero  dicendo  essere  meglio  la  racconta 
ragione  de  Ippolito  che  quella  de  la  signora. 

Vedendo  Ippolito  che  la  sua  ragione  a  tutti  alquanto  da  se 
stesso  andava  vaneggiando  de  la  sua  fantasia  e  s'andava  con  a- 
morose  parole  intrattenendosi  con  quelle  belle  e  delicate  donne,  e 
altresì  faceva  ciascuno  del  drappello  trattenendosi  con  li  saporiti  par- 
lari e  con  le  preziose  vivande.  Ippolito  avendo  iimanzi  come  tutti 
li  altri  in  un  piatto  un  pollastro  arrosto,  lo  aperse  e  del  petto  li 
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trasse  il  cuore  e  Io  messe  in  un  tazzone  d'argento  e  lo  presentò 
a  la  bella  e  onesta  Corinzia.  Ella  vedendosi  tal  presente  fare  da 
Ippolito,  per  la  sua  leggerezza  poco  o  nulla  lo  stimava,  e  per 
farli  in  tutto  quello  noto,  ella  accettò  il  dono  da  lui  fattoli;  e  sic- 
come a  Ippolito  così  alli  altri  dinanzi  stava  un  pollastro  arrosto, 
così  a  lei  uno  in  un  piatto  iaceva,  e  per  lo  essere  ella  via  più 
che  l'altre  scaltra,  con  bel  modo,  quando  tempo  le  parse,  spiccò 
al  suo  pollo  l'ale  e  a  quel  cuore  nel  medesimo  tazzone  le  con- 
giunse per  un  fante  a  Ippolito  lo  presentò,  dicendo  ella  :  Ippolito, 
volentieri  il  vostro  dono  accettai,  ora  vi  degnarete  d'avere  a  grado 
il  mio. 

Vedendo  Ippolito  che  l'onesta  Corinzia  con  bello  e  piacevo! 
modo  li  fece  sapere  come  ella  non  lo  voleva  amare  per  la  sua 
leggerezza,  per  lo  meglio  si  tacque  e  del  suo  male  da  se  medesi- 
mo si  doleva. 

Molto  fu  da  tutta  la  brigata  l'avvedimento  di  madonna  Co- 
rinzia riso  e  infinite  lode  comentata,  e  Ippolito  con  più  motti  pia- 
cevolmente schernito.  La  bella  Adriana  per  la  onestà  sua  non 
volse  cotal  presente  fare  a  Costanzo,  ma  sedendoli  accanto  prese 
ella  ancora  il  cuore  del  suo  pollo  e  vedendoli  dimostrare  come  che 
il  suo  per  lui  di  continuo  bruciava,  con  cocentissimi  sospiri  lo  messe 
in  su  la  saliera  sopra  del  sale  che  in  quella  stava,  volendo  dire  in 
se  stessa  che  il  suo  stava  in  ardentissime  fiamme  siccome  per  quello 
mostrò,  perchè  come  sapete  il  sale  infiamma  e  consuma.  Così  da 
Costanzo  infatto  fu  interpretato,  e  burlando  con  giambevoli  parole 
prese  in  mano  una  carafa  d'acqua  e  sopra  quello  alquanta  ne 
versò,  mostrandole  come  per  lui  non  voleva  che  bruciasse.  E  non 
guari  stati,  venne  molte  vivande  e  infra  l'altra  venne  il  piccion 
grosso  stufato  e  a  ognuno  fu  dato  il  suo. 

Era  già  ognuno  sazio  per  la  grande  abbondanza  de  le  vi- 
vande, Costanzo  anco  egli  volse  d'un  suo  dubbio  chiarirsi;  prese 
il  petto  del  suo  piccione  e  tutto  voto  senza  altro  dentrovi  lo  donò 
a  madonna  Emilia.  Ella  come  persona  cortese  e  discreta  l'ac- 
cettò molto  cortesemente  e  molto  le  piacque  tal  dono,  e  con  bel 
modo  senza  che  veruno  se  n'accorgesse,  fingendo  di  mangiare,  ella 
trasse  il  cuore  del  petto  al  suo  piccione,  e  nel  petto  di  quello  di 
Costanzo,  dipoi  che  madonna  Corinzia  rese  il  presente  medesimo 
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da  Ippolito  fattoli,  così  io  il  vostro  vi  rendo.  Vi  degnarete  averlo 
accetto  da  me  siccome  accetto  l'ebbi  da  voi.  Pensò  ciascuno  del 
drappello  che  ella  il  suo  medesimo  senza  altro  reso  gli  avessi,  uè 
punto  di  tal  cosa  si  acorseno.  Costanzo  vedendosi  tal  dono  fare 
fu  oltre  a  modo  contento  e  in  tutto  si  chiarì  di  quello  che  in  dub- 
bio si  stava. 

Furo  fatti  molti  altri  vari  presenti,  ma  a  caso  da  darci  su 
mille  varie  interpretazioni,  e  finita  la  splendida  e  ricca  cena,  data 
l'acqua  a  le  mani  e  li  confetti,  si  levoro  le  tovaglie  e  infatto  fu 
portata  via  la  tavola. 

La  signora  assettasi  a  sedere  al  suo  convenevol  luogo,  come 
aignora  nel  più  emmente  e  ricco  seggio  del  teatro,  e  così  postasi, 
comandò  che  ognuno  sedesse.  La  piacevol  brigata  veduta  la  si- 
gnora assisa  al  suo  luogo  a  dove  se  lo  conveniva,  per  onorare  la 
signora  a'  gradi  loro  si  posero  a  sedere  e  quinci  comincioro  di  più 
▼arie  cose  a  ragionare,  ma  in  sul  buono  del  loro  ragionamento 
furo  interrotti  da  una  dolce  e  soave  musica  fatto  lo*  da  molti 
dotti  e  bene  sperti  musici  con  cornetti  e  tromboni,  e  con  quella  buo- 
na pezza  furo  trattenuti.  Stava  ciascuno  come  ammirato  sentire 
tale  armonia,  perchè  mai  mentre  che  stero  nel  teatro  non  videro  e 
non  sentirò  altri  che  quelli  li  servivano,  talché  non  possevano  con- 
siderare in  qual  parte  si  fossero.  Stavano  tutti  quelli  musici  dopo 
il  proscenio  in  uno  ordinato  luogo,  e  altri  che  loro  in  quello  non 
vi  bazzicava  e  da  veruno  non  possevano  essere  veduti;  e  alfine  di 
quella,  eccoti  sprovistamente  uno  che  esce  da  uno  de*  lati  de  la 
prospettiva  in  abito  fantastico  con  un  ramo  di  lauro  in  mano  e  in 
tal  maniera  incominciò: 

—  Vi  porto,  spettatori,  una  buona  nuova  comedia,  inti- 
tolata L*anello,  in  prosa  fatta,  certo  per  uno  che  non  sa  dove  che 
«*abbi  il  capo  e  lo  vedrete  se  voi  come  si  debba  vi  vorrete  voltare  a 
me.  Sapete  donne,  ho  paura  che  non  sinpani  per  non  so  che 
scambiamento  d'un  certo  giovine  Alceo  inamorato,  che  per  volontà 
di  due  amori  finga  uno  errore,  rappresentandovi  in  questa  nostra 
commedia  cose  tutte  famigliari  fatte  e  dette;  ma  sapiate  e  siate 
certe  che  allo  autore  non  è  parso  usare  il  verso.  Sapete  perchè? 
Eh,  non  ve  lo  vo'  dire  se  non  vi  porta  molto  il  saperlo.  Che  dite 
donne,  volete  che  ve  lo  facci  a  tutte  toccar  con  mano  qual  ca- 
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gione  rha  spinto  farla  in  prosa?  Voi  devete  volere  che  tutte  ta- 
cete; non  lo  vorrei  dire  per  suo  onore  per  non  lo  vituperare,  ma  io 
vedo  che  voi  l'avete  caro  quasi  tutte  il  saperlo,  so*  contento  dirlovi. 
Sapete,  ve  lo  vorrei  dire  in  su  l'orecchio  sol  da  me  e  voi,  a  ciò 
che  questi  gioveni  non  sentino,  che  se  lo  sanno,  son  certo  che  lo 
scorgeranno  befiFendolo,  lo  appunteranno  come  solgon  fare  la  più 
parte  di  loro;  dico  però  quelli  che  manco  sanno;  che  dite,  donne, 
volete  che  da  me  e  voi  ve  lo  dica  per  non  farli  si  poco  onore?  Or 
sul  veggo  che  volete  lo  sappi  ognuno;  non  Tha  saputo  trovare  à 
verso,  e  anco  gli  è  parso  farla  cosi  considerando  che  si  parla  in 
prosa  e  none  in  versi,  e  però  grato  esser  vi  deve  sentire  la  com- 
media così  come  sentirete,  se  voi  vorrete  prestarci  silenzio.  E  se  pure 
ci  fia  veruno  che  l'autore  volga  biasmare  dicendo  che  egli  adito 
non  mostra  questo  e  quello,  come  molti  già  stati  sonno,  non  fia 
questo  a  me  molto  noievole,  perchè  più  bisogno  ha  d'essere  pun- 
tato egli  che  li  altrui  biasmare,  ma  veggo  qua  chi  vi  porta  l'argu- 
mento,  preparatevi  bene  tutti  a  riceverlo  aprendo  bene  ciascuno  il 
buco  dell'urecchio. 


L'ANELLO 


Alceo j  geniilomo  senese,  innamorato  lungo  tempo  di  Ragellina, 
simile  a  lui  nobile,  de  la  medesima  patria,  ambedui  gentili 
e  galanti  parimente,  si  amano  Vuno  Valtro.  Caliopea,  co- 
gnata di  Ragellina,  altresì  di  Alceo  invaghita,  credesi  ella 
da  lui  essere  amata.  Ragellina  mostrando  l'amante  a  Ca^ 
liopea,  infaito,  pensa  alVamore  del  giovine  e  insieme  con  la 
'  cognata  mandano  la  baglia  di  casa,  qual  nutriva  un  piccol 
fanciulletto  di  Caliopea  figlio,  manda  attendere,  se  la  pO" 
tesse,  qual  di  loro  Alceo  amasse.  La  balia  indende  per  mona 
Simona  giunta  Vuna  e  Valtra.  Dipoi,  Gira,  servo,  altresì  giun- 
tandole ambedue  solo  per  trarne  da  mangiare  e  da  bere.  Al- 
ceo  per  via  de  la  balia  presenta  un  anello  con  un  bellissimo 
diamante  a  Ragellina;  ella  accettato  V anello,  per  la  mede- 
sima,  fece   un   altro   dono   alVinamorato.    Dedalo    carissimo 
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compagno  d'Alceo,  d'un  altra  ìnoaghiio,  per  disperazione  la 
lascia.  Griselda  vecchia  madre  di  Ragellina  sprezzando  a 
Caliopea  Alceo,  lo  prega  lo  lasci,  credendosi  che  quella  ami 
Artconie  di  Caliopea  marito.  Non  sapendo  nulla  di  queste 
novelle,  Turcheito  servo  d'Alceo,  volendo  lattar  Cira,  Alceo 
haitar  Turchetto.  Fra  Tiberio  rohha  Lucrezia  meretrice,  Lu- 
crezia maggiormente  rohha  il  frate.  Il  frate  giunta  Dedalo, 
Lucrezia  hagna  il  frate,  Ragellina  sdegnata,  Caliopea  con- 
tenta. Dedalo  s'innamora  di  Ragellina;  tanto  che  alfine  tutti 
sono  giuntati  chi  da  uno  e  chi  dall'altro,  e  non  starete  molto 
a  vederli  tutti  in  me  qui  che  già  veggo  Alceo  che  viene:  pre^ 
stateli  benigna  udienza. 


ATTO  PRIMO 
Alceo,  solo. 


Ale.  Ahi,  misero  e  sventurato  amante,  a  dove  son  condotto; 
in  che  duro  scoglio  sono  smontato,  in  che  cieco  laberinto  mi  rag- 
giro. Oh  amore,  dipoi  che  di  così  bella  donna  mi  hai  inviscato 
e  bene  inviluppato  con  tuo  laccio,  almanco  mi  concfedi  modo  e 
luogo  a  farmi  vedere  la  via,  quale  abbi  a  tenere  per  condurmi  al 
gioioso  tuo  tempo,  a  ciò  che  come  altro  felice  amante  possi  con  al- 
legrezza celebrarti  e  farti  del  riceuto  beneficio  come  ti  si  conver- 
rebbe, degno  sacrificio;  e  se  ciò  non  fai,  dico,  se  non  mi  porgi 
aiuto,  conosco  averà  qualche  tristo  fine  la  mia  misera  e  tribo- 
lata vita.  Oh  Alceo,  perchè  non  ti  sei  almanco  innamorato  d*una 
giovine  che  abbi  marito  a  ciò  che  come  li  altri  fanno,  senza  so- 
spetto le  potesse  parlare,  la  potesse  vedere;  ahimè,  che  il  partirsi 
da  questo  amore  per  altra  donna  non  ci  vedo  modo  alcuno,  ahi, 
misero  e  sventurato  Alceo!  Alceo  che  farai?  oh,  miserrima  vita 
de  li  amanti,  oh,  tormentati  e  afflitti  cuori  come  è  mai  possibile  che 
in  sì  aspri  tormenti  vivere  si  possa?  Che  mai,  se  non  altro,  da 
queste  crudeli  e  ingrate  donne  non  s*abbi  un  lieto  sguardo,  una 
amorevol  parola?  non  tanto  che  tu  abbi  questo,  in  cambio  e  per 
guidardon  del  lungo  servito,  n'hai  mille  ingiurie;  che  come  tu  Io* 
passi  inanzi  o  dapresso,  e  che  lo*  vadi  da  torno  per  vedere,  hanno 
preso  per  usanza,  se  le  sono  piìi  d*una  donna  insieme,  fingendo  di 
guardarti,  così  sogghignando  si  voltano  Tuna  Taltra,  e  che  dicano 
scorgano  quelli  che  accarezare  devrebbeno,  dicendo:   non  vi  pare 


1  8  NOVELLE  DI  PIETRO  FORTINI 

che  quella  sia  una  bella  barba,  se  uno  non  ha  barba  dicano  quel 
giovine  s*è  lisciato;  e  all'altro  dicano,  di  grazia,  madonna  tale, 
guardate  chi  voi  portare  le  scarpe  di  velluto,  se  uno  le  porta  di 
panno  altre  si  fanno  dicendo  per  miseria,  se  le  sonno  di  corame 
dicano  si  portano  per  superbia;  talché  queste  donne  oggi  fanno 
in  tal  maniera  scorgendo  altrui,  e  noi  poveri  innamorati  ne  portia- 
mo le  pene.  Ahi,  sorte  crudele,  che  sono  passato  di  giù  e  di  su 
più  fiate,  ne  mai  ho  possuto  vedere  quella  per  la  qual  vivo  e  moro 
a  tutte  Tore.  Oh,  amor  dolce,  ora  conosco  quanto  sia  la  tua  forza 
che  ora  veggio  quello  che  per  lei  porto  cotanto  affanno;  oh,  quan- 
to tenermi  posso  felice  amante  perchè  questa  fiata  non  m*ha  fug- 
gito come  per  il  passato  soleva  fare,  anzi  m*ha  mostro  buon  viso. 
Questo  fa  segno  d'amore  e  così  essendo  seco  la  cognata,  ella 
ancora  mi  si  mostrò  allegra;  voglio  un'altra  volta  tornare  in  giù 
per  vedere  se  la  rivedessi,  e  se  io  la  vedo  vi  vo*  fermare  per  ve- 
dere se  la  mi  vede  volontieri,  o,  se  la  mi  fugge.  Chi  sa,  forse  potrei 
vedere  qualche  segno  di  benevolenza,  si  potrebbe  tal  fiata  esser  pen- 
tita de  la  sua  crudeltà  e  accortasi  del  suo  fallo  e  de  la  sua  du- 
rezza; però  mi  vo'  fermare  in  su  questo  canto  fino  a  tanto  che  non 
mi  chiarisco  di  questo  dubbio. 

Ragellina,  Caliopea,   Balia. 

Ra.  Cognata,  di  grazia,  pon  mente  im  poco  a  quel  giovine, 
deve  forse  avere  la  dama  in  vicinato,  mi  pare  che  sia  il  piacevol 
giovine;  non  ti  par  che  sia  bello,  guarda  sta  con  una  gravità  che! 

Ca.  Per  certo  che  deve  star  mal  di  me,  perchè  spesse  fiate 
me  lo  son  veduto  da  torno  quando  vo*  fuori,  e  quando  sono  a 
messa,  mai  si  parte  fino  a  tanto  non  mi  parto  io;  dipoi  per  meglio 
vedermi  m'aspetta  in  su  la  porta  de  la  chiesa  o  all'acqua  bene- 
detta e  sempre  mi  dice  qualcosa, 

Ra,  Potresti  forse  dire  il  vero  perchè  molto  mi  pare  che  guar- 
di in  qua  su;  ma  io  credo  più  tosto  che  volga  bene  a  me  perchè, 
poco  fa,  guardandolo,  rise  e  sospirò! 

Ca.  Vogliamocene  chiarire  con  bel  modo  o  presto. 

Ra,  Di  grazia,  te  ne  prego;  ma  dimmi  in  che  modo  farai  a 
fare  che  non  se  accorga. 
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Ca.  Ti  dirò,  manderemo  la  balia  col  fanciullo  giù  alFuscÀo 
e  così  ella  menandolo  a  spasso,  le  dirò  che  se  li  accosti  bella- 
mente. Ora  se  lui  amerà  veruna  di  noi  le  dirà  qual  cosa,  come  so- 
glion  fare  questi  gioveni,  e  così  noi  ce  ne  chiariremo  perchè  la  ba- 
lia ce  lo  ridirà. 

Ra,  Mi  piace  la  tua  pensata:  che  non  la  chiamiamo?  ma, 
vedi,  Caliopeo,  fai  in  modo  che  non  Fabbi  da  sapere  la  vecchia 
che  saremo  rovinate;  uh,  trista  a  me,  ci  ammazzerebbe  se  la  se 
n'accorgesse. 

Ca.  Lascia  fare  a  me,  che  bene  è  parsa  una  donna  che  a'  bi- 
sogni non  sa  trovare  modi  e  scuse.  La  vo*  chiamare:  balia,  tu  non 
odi  balia!  Non  la  sento  in  verun  lato,  o  balia! 

Ba.  Che  dicevate,  Caliopea,  che  tanto  in  fretta  mi  chiamate? 

Ca.  Sai,  balia,  c'è  un  giambo  da  ridere,  odi. 

Ba.  E  forse  dite  che  cosa  è? 

Ra.  Diglielo  presto  che  pure  la  tieni  in  pratica,  che  mi  fai 
sudare  per  affanno;  su  che  non  glielo  di'? 

Ca.  Che  hai  paura,  non  si  fuga;  tu  sei  troppo  frettolosa  e  vor- 
resti le  cose  si  faceòieno  in  un  baleno. 

Ba.  Che  cosa  sarà,  dite  mo,  Caliopea,  non  v'adirate. 

Ca.  Balia,  sai  quello  che  noi  vogliamo? 

Ba.  Credo  sapere  quasi  quello  che  voi  vorreste,  ma  se  voi 
non  melo  dite,  non  lo  so. 

Ca.  Fatti  in  qua,  fatti  più  qua,  di  che  ha'  paura? 

Ba.  Eccomi,  di  niente:    che  volete? 

Ca.  Vedi  quel  giovin  colà? 

Ba.  Madonna  si  che  lo  vedo,  che  volete  ne  facci? 

Ca.  Sta  a  udire,  se  voi. 

Ba.  Or  dite. 

Ca.  Tu  te  n'andarai  oltre  ivi  a  dove  che  gli  è,  e  pon  cura  a 
dove  che  guarda;  se  ti  dice  parola  alcuna,  scoltalo  e  sappici  dire 
quello  ti  dice. 

Ba.  Volentieri;  ora  vo. 

Ca.  Stiamo  a  vedere  come  la  balia  fa,  che  io  sento  che 
l'è  già  fuore. 

Ba.  Vienne  qua  il  mio  fanciullo,  vienne  qua  '1  mio  namo- 
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rato,  tu  se'  pure  avcnturato  che  la  mamma  ti  voi  bene,  se  tu  t'ac- 
costi a  me  tu  sarai  anco  beato. 

Ra.  Di  grazia,  cognata,  pon  mente  un  poco  come  la  balia 
fa  ben  la  baloca. 

Ca.  Lasciate  fare  e  stiamo  a  vedere  quello  che  la  ci  torna  a 
dire. 

Alceo,   Balia. 

Ale.  Se  noto  bene  le  parole  che  la  balia  dice  che  Caliopea  mi 
voi  bene,  ma  per  me  meglio  sarebbe  che  me  ne  volesse  la  cognata, 
vo'  vedere  bellamente  se  la  mi  volesse  ascoltare  quattro  parole; 
però  mi  voglio  accostare.  Madonna,  di  chi  è  figlio  questo  putto? 
eh  gli  è  il  bel  fanciullo! 

Ba,  Eh,  dio  mi  scorgete,  e  che,  che,  almanco  non  mi  bur- 
lasse; non  la  vedete  là  la  madre?  di  grazia,  non  fingete  di  non  la 
conoscere,  ma  la  conosce  ben  e  voi  lei. 

Ale.  E  quell'altra  giovine  è  di  casa? 

Ba.  Dico  ben  ora  che  voi  mi  scorgete  e  pigliate  giambo  de' 
casi  miei,  dico  dadovero:  è  innamorato  d'ambedue  e  fa  sembiante 
non  le  conoscere,  ma  a  la  croce  di  dio  che  loro  conoscano  ben  voi. 
Vi  so  dire  ora  che  voi  sete  buona. 

Ale.  Dico  beile  ora  che  tu  voi  scorgere  me  a  dirmi  così. 

Ba.  Anzi  voi  scorgerete  me  che  dite  di  non  le  conoscere,  ma 
al  frutto  di  dio  e  basta. 

Ale.  Dimmi,  che  volesti  dire? 

Ba.  Non  altro:  addio. 

Ale.  Odi,  baha,  una  parola,  di  grazia. 

Ba.  Eh,  andate  andate,  che  sete  un  certo  uomo... 

Ale.  Ascolta  duo  parole,  oh,  tu  se'  strana! 

Ba.  Che  vole?  dite  presto  perchè  non  vorrei  che  le  mie  pa- 
trone pensassero  a  qualche  male. 

Ale.  Pensino  a  modo  loro,  buon  per  te  se  tu  farai  quello 
che  ti  dirò. 

Ba  Dissi  ben  io  che  voi  sapevate  chiunque  le  sono;  orsù, 
dite  presto,  spacciatemi,  o  che  innamorato  ha  da  pensare  quello 
che  gli  ha  a  dire? 
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Ale.  Non  è  cotesto  che  ben  so  quello  che  vorrei,  ma  non  so 
come  fare  a  contentarle  ambedue  con  parole,  perchè  di  pari  son 
belle;  tutte  due  mi  piacciono,  le  amo  e  lo'  vo'  bene. 

Ba.  Oppure  qual  vi  pare  che  sia  più  bella  di  loro,  qual  vi 
va  più  la  fantasia  se  de  le  n'avesse  a  prendere  una,  qual  sarebbe? 
che  non  lo  dite? 

Ale.  Avendo  io  a  fare  tal  lezione,  sarebbe  quella  quale  me 
ama  e  quella  che  mi  si  mostra  portarmi  amore  e  affezione  come 
porto  a  lei. 

Ba.  O  dunque  volete  meglio  a  una  che  a  una  altra,  ma,  di 
grazia,  ditemi  quale  è  quella  che  voi  amate  più.  Udite,  Alceo,  sa- 
pete bene  che  voi  me  lo  potè'  dire  e  se  voi  me  lo  dite  vi  prometto 
dirle  quello  che  voi  vorrete,  o  ditemelo  ora. 

Ale.  Se  io  credesse  che  tu  m'attenesse  cotesto,  buon  per  te. 

Ba.  Dite  pur  sicuramente  perchè  molto  più  che  non  vi  pro- 
metto, farò! 

Ale.  Se  tu  credi  osservarmi  così  te  lo  dirò,  ma  dimmi  han- 
noti  detto  forse  cosa  alcuna  di  me? 

Ba.  Eh,  benedetto,  ogni  cosa  so. 

Ale.  Dimmi,  che  cosa  ha'  sentito?  E'  cosa  buona  per  me? 
Ba.  Perfetta. 

Ale.  Che  cosa?   dillo. 

Ba.  Non  può  esse'  meglio  per  voi  la  meglio  del  mondo. 

Ale.  O  tu  me  lo  di',  o  tu  m'ammazza.  Eh,  balia,  di  grazia, 
non  mi  tenere  in  tanta  pena,  su  dillo  che  per  dolore  m'ancidi. 

Ba.  Non  vorrei  per  buona  cosa  che  le  sapesseno  che  ve  l'a- 
vesse detto,  m'ammazzerebbeno. 

Ale.  Chi  voi  ghelo  ridica  se  non  glielo  dici  tu  medesima?  e 
però  sicuramente  me  lo  puoi  dire. 

Ba.  E  che  non  bisogna  ve  lo  dica  perchè  lo  sapete. 

Ale.  Io  l'ho  intesa,  tu  voi  che  la  mia  vita  abbi  tristo  fine. 

Ba.  Oh.  oh,  Alceo,  non  fate,  non  fate,  riponete  il  pugnale 
che  ve  lo  vo'  dire. 

Ale.  Dillo  presto,  se  voi  trammi  d'affanno. 

Ba.  A  dirvi  il  vero...  uh,  m'avete  tutta  fatta  tremare  con 
cotesto  pugnale;  le  stanno  male  ambedue  di  voi  e  combattono  in 
fra  di  loro  a  chi  volete  bene  e  chi  voi  amate;  uh,  io  ho  ancora 
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un  batticuore  che  non  posso  parlare...  e  ora  mi  mandano  a  vedere 
se  posso  intendere  a  chi  di  loro  volete  meglio. 

Ale.  A  che,  qual  ti  pare  di  loro  mi  volga  bene? 

Ba,  Ragellina  a  me  mi  pare,  secondo  il  mio  giudizio,  che  vi 
volga  meglio  e  più  v'ami. 

Ale.  Oh,  Dio,  se  così  fusse  sarei  beato  perchè  lei  sopra 
tutte  le  altre  donne  amo,  in  lei  ho  posto  tutta  la  mia  speranza;  o 
balia,  mi  ti  racomando,  tu  puoi  essere  il  mio  soccorso,  tu  puoi 
essere  la  mia  salute,  in  te  sta  la  mia  vita,  in  te  sta  la  mia  morte 
e  tu  sola  se'  quella  che  mi  puoi  aiutare. 

Ba.  Non  vi  lamentate,  Alceo,  che  per  voi  non  può  passare  se 
non  bene;  se  no  una,  l'altra  e  forse  ambedue,  chi  sa? 

Ale.  Balia,  to'  questo  anello  e  quando  a  te  pare  il  tempo  Io 
dona  per  parte  mia  a  Ragellina  e  di  questi  denari  ne  compra  un 
paio  di  calze  per  te;  so  che  non  bisogna  insegnarti  ne  dirti  quello 
che  vorrei  perchè  meglio  di  me  penso  lo  sappi;  non  ti  dirò  altro 
perchè  ti  conosco  savia  e  le  saprai  dire  il  mio  bisogno,  darle  il 
tempo  e  il  modo;  ma  dimmi  in  che  modo  farai  con  Caliopea  che  la 
non  si  sdegni? 

Ba.  Non  mi  mancherà  modo  di  cotesto,  lasciatene  il  pen- 
siero a  me,  vi  ringrazio;  sapete,  non  sarà  un'ora  che  vi  porterò  ri- 
sposta. 

Ale.  Sai,  balia,  se  tu  mi  porti  buone  nuove  ti  compro  in- 
fatto panno  da  fare  una  camurra  e  ti  darò  de  li  altri  denari. 

Ba  Lasciate  fare  a  me  che  meglio  di  voi  saprò  fare:  som 
vostra. 

Ale.  Raccomandatemi  a  lei,  e  dille  che  le  son  servitore. 

Ba.  Sarà  fatto,  addio:    son  vostra. 

A  la  buona  di  me  che  questa  è  stata  una  buona  faccenda, 
che  m'ha  donato  dieci  grossi,  e  questo  è  un  bello  anello;  diascone, 
che  lei  ancora,  portandole  sì  bel  presente,  non  mi  doni  qualcosa, 
e  poi  sai  che  io  so  che  la  sa  che  io  so  che  la  ne  sta  male  e  non 
vede  altro  dio  che  lui...  O  avventurati  amanti,  son  certa  che  Ra- 
gellina non  potrà  avere  la  miglior  nuova  che  avere  ambiasciata 
dello  amante  e  oltre  a  questo  essere  presentata  da  lui,  ma  come 
farai  balia  a  contentarle  ambedue?  Ho  trovato  in  questo  punto 
un  modo  che  sarà  il  proposito.  Oh,  le  sono  venute  in  su  l'uscio,  la- 
sciami andare  da  Icro. 
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Balia,   Caliopea,   Ragelina. 

Ba.  E  che  fate  donne,  voi  siete  molto  venute  in  su  la  porta, 
vi  so  dire  che  voi  ve  ne  potete  tenere. 

Ca.  Che  cosa  è  stato?  balia,  ha*  li  parlato. 
Ba.  Una  mezza  ora  ho  parlato  seco;  oh  dio,  beate  a  voi  se 
sapete  fare. 

Ra.  Hatti  detto  almanco  cosa  buona? 
Ra.  Perfetta  ron  che  dio  buona,  oh,  con  a  la  croce  di  Dio. 
Ca.  Di*  su,  balia,  che  t*ha  detto?  a  chi  voi  bene  di  noi? 
Ba.  A  tutte  due  voi  ;  pensate  che  mi  disse  che  pagherebbe 
volentieri  il  meglio  podere  cha  ha,  solo  per  posser  dormire  una  not- 
te in  mezzo,  e  sapete  se  il  poverello  sospirava  con  fede;  mirate, 
v*imprometto  che  quasi  con  le  lacrime  a  li  occhi  lo  diceva,  oh  vi 
so  dire  il  povero  innamorato  sta  fresco,  tanto  sta  male. 

Ca.  Domandastilo  chi  li  pareva  più  bella  e  quale  le  piaceva 
più  di  noi?  Su,  che  non  lo  di*I 

Ba.  Oh,  si  che  lo  domandai,  ma  egli  mi  rispose  che  li  pia**' 
ceva  più  quella  quale  a  lei  piaceva  lui,  e  quella  che  lo  ama  e  voi 
bene. 

Ca.  Disseti  altro  che  questo? 

Ba.  Non  mi  disse  altro  se  non  che  mi  domandò  se  io  credevo 
che  voi  li  volesse  punto  di  bene. 
Ra.  E  tu  che  li  rispondesti? 

Ba.  Li  dissi  tanto  ne  volessi  voi  a  me  quanto  loro  ne  volgono 
a  voi. 

Ra.  Ben  facesti;  disseti  altro? 

Ba.  Non  mi  disse  altro  che  questo,  ma  secondo  me  vi  vorreb- 
be parlare  una  volta  a  bocca  per  possere  meglio  dirci  l'animo  suo 
e  farvi  palese  il  suo  amore  e  la  sua  pena,  e  simil  cose  che  voi  sa- 
pete che  volgano  l'innamorati. 

Ca.  Sai,  balia,  fa'  che  tu  sia  tanto  stolta  che  tu  ne  parli  con 
veruno,  o,  che  lo  sappi  la  vecchia... 

Ba.  Uh,  che  dite  voi?  dio  mi  guardi  che  mai  tal  cosa  di- 
cesse per  me  se  non  glielo  dite  voi;  ne  io  ne  egli  non  glielo  diremo 
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mai.  Orsù,  che  vogliam  fare  in  su  Tuscio,  andiamo  in  casa  a  ciò 
che  la  vechia  non  se  n*abbi  da  vedere. 

Ra.  Andiamo  su,  cognata. 

Ca.  Ne  vengo,  entrate. 

Alceo,  solo. 

Ale.  Oh  felice  avventurato  amante,  quanto  t'hai  ora  da  glo- 
riare da  che  sì  gran  donna,  amor,  m'hai  fatto  degno.  Ora  conosco 
amor  la  tua  forza,  ora  conosco  la  tua  potenza;  ahimè,  che  quando 
vole  amore  si  fugono  e'  pericoli,  si  levano  e*  sospetti,  aumentansi 
l'ingegno,  si  prende  animo,  si  trova  modi;  però  non  si  voi  mai 
l'uomo  abbandonarsi.  Quanti  s'è  veduti  che  si  sono  innamorati 
di  più  alto  lignaggio  che  non  sono  stati  loro,  e  sono  venuti  a  effetto 
del  loro  amore.  O  non  s'è  veduto  una  regina  innamorata  d'un  vii 
servo?  Adunque  avevo  sospetto  di  che  avevo  paura,  essendo  di  par 
nobiltà  di  lei,  d'uno  egual  tempo,  se  pure  il  mio  è  qualche  anno 
più,  non  è  diforme  ma  convenevole  a  lei.  Oh,  amor,  ti  prego  mi 
facci  degno  che  la  si  sia  voluta  degnare  d'avere  accetto  quel  pi- 
ciol  dono;  ah,  sorte  crudele  perchè  sì  sprovistamente  m'ha  colto  la 
balia  questo  giorno,  che  se  io  avessi  pensato  a  tal  cosa,  avrei  por- 
tato meco  quel  vezzoso  di  perle  grosse,  o  quella  catena  con  quel 
pendente;  ma  che  farò?...  Voglio  andare  a  casa  e  prendere  l'uno 
e  l'altro  e  se  ella  lo  averà  accettato,  per  la  medesima  manderò  il 
monile  e  la  catena,  e  per  non  essere  più  colto  sprivisto  voglio  andare 
per  essi  a  ciò  che  se  la  balia  mi  trovasse,  non  fusse  senza  come 
poco  fa. 

Gira,  servo.  Balia,  Caliopea, 
Ragellina,  Alceo. 

Ci.  Oh,  io  sono  '1  bello  sbalordito,  andavo  in  piazza  senza 
far  motto  a  quelle  donne;  vo'  tornare  a  dietro  a  veder  se  volgano 
qualcosa.  O  balia!  tu  non  odi?  dove  diavolo  sarà  entrata  la  ba- 
lia? 

Ba.  Che  dicevi.  Gira?  che  ti  manca,  fastidioso? 

Ci.  Di'  a  Caliopea  che  si  facci  qui. 
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Ba.  Aspetta  che  vo*  ora  a  dirglielo. 

Gì.  E'  una  morte  con  queste  donne,  hanno  per  manco  man- 
darmi tutto  dì  a  spasso  e  poi  non  sanno  loro  stesse  quello  che  le  si 
volgano  che  proprio  pare  che  Tabbino  il  diavolo  in  corpo. 

Ca,  Che  dicevi.  Gira? 

Cu  Volete  che  compri  niente?  Vo'  in  piazza,  oggi  volete  dei 
papaveri? 

Ca.  Non  voglio  altro,  va;  o,  sai  Gira,  se  tu  vedesse  quel  gio- 
vine che  noi  ragionavamo  poco  fa,  raccomandarmi  a  lui. 

Gì.  Quale?  Alceo?  quello  che  non  si  parte  mai  di  colà  su, 
che  parlò  a  la  balia? 

Ca.  Sì,  bene,  volete  che  io  le  dica  altro? 

Ca.  Non  altro  per  ora,  va. 

Ci  Lasciate  fare  a  me.  Oh  io  so'  il  sollecito  smemorato,  non 
avevo  fatto  motto  a  Ragellina  che  sempre  la  vole  de  le  sarage,  o 
de'  cederoli,  el  più  el  meglio  vorrebbe  dei  baccelli,  ma  di  quelli 
del  bico,  che  non  vo*  mai  in  piazza  che  non  volga  qualcosa,  la  vo' 
chiamare  e  se  la  vorrà  niente  me  lo  dirà.  O  Ragellina,  vo  in 
piazza,  volete  qualcosa? 

Ra.  Aspetta,  Gira,  to'  qui  questi  quattrini  e  comprami.... 

Ci.  Venite  giù  che  non  mi  parto,  non  vo  salire;  oh,  gli  è 
che  morte  con  queste  donne,  darebben  faccenda  a  dieci  servi 
e  alfine  non  sanno  quello  che  si  volgano  e  poi  non  hanno  fatto 
nulla. 

Ra.  To'  questi  denari  e  comprami  due  quattrini  di  baccelli 
€  tre  quattrini  di  sarage;  sai,  tolleti  freschi  e  belli. 

Gì.  Lasciate  fare  a  me:   volete  altro? 

Ra.  Non  voglio  mi  compri  altro,  ma  vorrei  bene  che  tu  mi  fa- 
cesse uno  piacere  quando  vai  in  piazza. 

Ci.  Che  cosa  volete?  che  bisogna  a  me  chiediate  piaceri  quan- 
do mi  sete  padrona,  che  voi  m'avete  a  comandare  e  io  servirvi  tut- 
tora che  voi  vorrete. 

Ra.  Vedi,  Gira  fa  che  non  ne  parli  se  non  con  lui. 

Ci.  A  chi  volete  che  ne  parli  se  non  so  che? 

Ra.  Conosci  quel  giovine  che  sta  tutto  il  giorno  qui  per 
contrada? 

Ci.  Lo  conosco,  madonna  si. 

Ra.  Se  tu  per  sorte  t'incontrasse  in  lui  racomandameli  e  dille 
che  son  sua. 
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Ci.  Volete  altro?  Questa  e  lieve  cosa,  lo  farò  volentieri. 

Ra.  E  bene  è  poca  cosa,  si  a  te  è  poca,  ma  a  me  è  assai  ;  or 
va,  il  mio  Gira,  e  fa  quello  che  t*ho  detto. 

Gì.  Ecco  che  vo. 

Ra.  Torna  presto. 

Ci  Ti  so  dire  che  queste  mie  patrone  stan  fresche  che  am- 
bedue m'hanno  imposto  che  facci  ambasciata  Alceo  e  tutte  due  ne 
stanno  male  ;  ma  chi  di  loro  meglio  mi  darà  da  mangiare  e  da  bere 
quella  servirò.  So*  per  sguazzare,  perchè  fra  due  che  liticano  il 
terzo  gode;  ora  se  me  ne  daranno  ambedue  terrò  quando  in  pra- 
tica l'una  e  quando  Taltra.  Infine  Caliopea  ier  mattina  mi  de*  mol- 
to ben  da  far  colazione  quando  le  dei  la  lettera  che  le  mandava 
quel  musico,  talché  la  mi  fece  in  modo  alzare  il  fianco  che  a  fa- 
tica possetti  desinare;  questa  voglio  servire  perchè  la  non  è  punto 
avara  e  anco  lo  fo  volentieri  perchè  la  non  s'è  innamorata  d'uà 
furfante;  so  che  la  non  s'innamora  mai  se  non  di  giovani  gentili  e 
galanti,  e  ha  tanto  in  odio  questi  cupidi  forestieri  che  non  la  po- 
trei mai  dire.  Non  so  se  la  lo  fa  perchè  questi  innamorati  forestieri 
hanno  cento  dame  per  uno,  o  per  questo  o  per  l'altro,  o  che  venga 
el  cancaro  a  quante  donne  si  trova  fuora  che  la  mia  innamorata, 
che  tutte  l'altre  non  le  contentarebbe  cristo,  così  sono  insaziabili  e 
fastidiose  che  ora  mi  rammento  d'un'altra  faccenda  che  mi  im- 
pose la  vecchia;  ma  se  non  fosse  per  cavarne  qualche  buon  pa- 
sto le  lasciarci  tutte  andare  al  bordello  e  per  me  sei  potrebbero 
pelare.  Eh,  queste  quattro  dita  di  gola  quante  me  ne  fanno  fare  e 
per  questo  vo'  vedere  se  trovasse  Alceo;  lascia  pur  dire  a  me  se  lo 
trovo;  oh,  me  lo  par  vedere,  non  so  se  gli  è  desso,  mi  voglio  acco- 
stare bellamente  a  lui. 

A  la  vostra  compare,  o  fratel  vi  porto  le  buone  nuove,  ma 
meglio  sarebbero  per  me  se  avesse  bevuto. 

Ale.  Dimmi  che  nuove;  se  le  sono  buone  per  me,  ora  ti  meno 
a  bere  e  mangiare. 

Ci.  Cancaro,  saranno  per  me  meglio  le  vostre  perchè  il  far 
colazione  conforta  lo  stomaco,  ingagliardisce  le  gambe  e  ritorna  il 
cervello.  Caliopea  sta  mal  di  voi  che  muore  e  non  trova  luogo  per 
l'amor  che  vi  porta,  o.  ladrone  che  a  sposare. 

Ale.  D'altri  che  di  lei  volevo  nuove,  dimmi  di  Ragellina  mio 
core  che  n'è? 
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Ci.  Oh,  io  so*  la  bella  bestiai  non  ho  però  ancor  beuto  che 
io  abbi  a  trasandarc  con  il  cervello,  ma  per  il  troppo  sonno  perchè 
questa  notte  non  ho  mai  dormito,  oh  con  vi  so  dire  che  ho  bisogno 
di  conforto  cotanto  son  debole.  Avevo  errato,  Ragellina,  mi  disse, 
lon  Calliopea. 

Ale.  R  che  ti  disse,  dimmi? 

Ci  Mi  disse,  se  vi  vedevo,  che  vi  dicesse  si  raccomandava 
a  voi  e  quanto  che  averà  comodità  di  quella  cosa  ve  lo  farà  inten- 
dere, per  me  o  per  la  balia,  per  ora  altro  non  mi  disse.  Che  vo- 
fliamo  fare  qui  che  non  andiam  a  bere? 

Ale.  Non  ti  disse  altro? 

Ci.  Non  mi  disse  altro  se  non  quanto  ho  detto,  oh  sapete, 
la  sospirava  cotanto  spesso  che  a  fatica  poteva  parlare.  Ditemi  che 
averemo  da  far  colazione  questa  mattina? 

Ale.  T'ho  inteso.  Gira,  va  e  aspettami  a  casa  nel  cortile  che 
sarò  ivi  quando  te,  e  ti  farò  trovare  da  mangiare  e  da  bere. 

Ci.  Sapete,  messere  Alceo,  non  mi  fate  aspettare  tutt*oggi 
che  Ragellina  direbbe  che  fusse  stato  altrove,  venite  andiamo  in- 
sieme. 

Ale.  Oh  tu  se'  importuno,  fastidioso  e  sfiduciato,  par  che  tu 
abbi  paura  che  non  ti  manchi,  per  dio  che  tu  m'hai  poca  fede  ! 

Ci.  Non  è  cotesto,  ma  io  non  vorrei  che  qualcuno  di  que* 
vostri  servitori  bravacci  mi  facessero  dispiacere  facendomi  qualche 
cattivo  scherzo;  sapete  come  son  fatti  che  avereben  per  manco 
che  di  sputare  in  terra. 

Ale.  Va  e  non  dubitare  che  ora  sarò  a  casa. 

Ci.  Venite  presto. 

Ale.  E'  uno  stento  l'avere  a  fare  con  simili  omini  ingordi, 
ignoranti  e  cattivi  che  mai  fu  l'ignoranza  che  non  vi  fusse  un  poca 
di  cattività,  m'è  venuto  con  un  certo  inganno  che  m'ha  fatto  inso- 
spettire non  mi  volga  giuntare  e  penso  che  l'abbi  fatto  per  trarne 
da  bere  e  mangiare. 

Ci.  Oh  io  gli  ho  detto  bene,  son  parso  proprio  un  procura- 
tore; così  la  rivolsi  presto  e  forse  mi  mancoro  a  cuius. 

Ale.  Ma  del  mangiare  e  bere  non  mi  curo  punto. 

Ci.  Ora  che  sono  a  casa,  entrare. 

Ale.  Di  poi  è  sempre  bene  lo  stare  in  buona  con  simili  uo- 
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mini  perchè  se  non  altro  qualche  fiata  possan  dire  qualche  parola  in 
favore  come  in  contrario  e  perchè  io  veggo  che  li  piace  il  buono. 
li  vo'  tanto  dare  da  mangiare  e  da  bere  che  per  un  tratto  li  venga 
in  fastidio,  e  no  vo*  che  mangi  altro  che  marzapane  e  confetti.  Chi 
sa  forse  così  balordo  balordo  mi  potrebbe  servire,  però  sia  come  si 
vole  che  gli  voglio  andare  a  fare  arossire  le  guancie  e  empiere  il 
ventre. 

Ragellina,  Balia,  Griselda,  vecchia. 

Ba.  Ahimè,  Ragellina,  ho  paura  non  siamo  rovinate. 

Ra.  Che  cosa  è  stato? 

Da.  Quel  tristo  di  Gira  era  poco  fa  con  Alceo  e  non  so  che 
diavolo  facesseno  insieme. 

Ra.  Non  importa,  lascialo  andare  che  forse  mi  portar à  qual- 
che nuova  di  lui,  sai,  li  dissi  che  se  lo  vedeva  mi  raccomandasse 
a  lui. 

Ba.  Voi  foste  ancora  una  bestia  a  far  portare  simili  imba- 
sciate a  uomini  perchè  loro  in  queste  cose  non  sanno  quello  si  pe- 
scano, e  anco  voi  non  sapete  ogni  cosa  e  come  passano  queste  fac- 
cende; lasciatelo  andare  e  fate  che  io  guidi  chesta  trama  che  con 
molta  più  fede  vi  servirò  che  non  farà  lui,  e  con  più  ingegno. 

Ra.  Dici  el  vero. 

Ba.  Adumque  non  so'  una  bestia,  sapete  v'ho  anche  da  dare 
una  cosa  da  sua  parte. 

Ra.  Dimmi,  baHa,  che  cosa? 

Cri  Ragellina.  tu  non  odi  Ragellina?  dove  se'  intrata?  a  le 
finestre  o  a  l'uscio  eh? 

Ra.  Sta  a  udire  che  mi  par  sentir  chiamare. 

Ba.  E'  vostra  madre,  le  dirò  che  voi  andarete  su  ora  e  poi 
ve  la  dirò  e  anco  vi  dirò  cosa  che  voi  non  la  sapete,   or  andate. 

Ra.  Diglielo:   quando  mei  darai? 

Cri.  Tu  non  odi,  Ragellina,  vien  su  a  me! 

Ba.  Ne  veniamo  ora  che  noi  non  siamo  dove  credete  no. 

Ra.  Vienne,  andiamo  che  la  chiamerebbe  tutto  oggi  e  poi 
comincerebbe  a  gridare,  e  non  sai  come  l'è  fatta  quando  la  co- 
mincia? 

Ba.  Andiamo  su,  ci  sarà  tempo. 
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TuRCHETTO.  Gira,  Alceo. 

Tu.  Ah,  brutto  tristo,  dimmi  che  fai  qua,  donde  cavasti  quel- 
la scatola  de'  confetti?  parti  sia  pasto  da  te? 

Ci.  II  patrone  me  la  de*  ;  sì  che  Tè  pasto  per  me. 

Tu.  Menti  per  la  gola,  tu  fuggi,  aspetta  questo  bastone. 

Ci.  Se  t'aspetto  ch'io  possa  morire:  dove  mi  potrei  nascon- 
dere che  mi  vedesse? 

Tu.  Dove  è  entrato  questo  ladro  che  se  lo  trovo  li  vo'  rom- 
pere Tossa. 

Ale.  Che  coia  è  stato?  Turchetto  che  voi  dire  che  tu  se* 
fuore  col  bastone?  Devi  essere  ubriaco. 

Tu.  Anzi  per  cacciarne  uno  de'  briachi  che  or  ora  l'ho  tro- 
vato ne  la  guardarobba,  e  sapete  se  s'era  messo  innanzi  de*  con- 
fetti. 

Ale.  Dimmi  che  n'è  stato,  disseti  cosa  alcuna? 

Tu.  Mi  disse  scusandosi  che  l'avevate  menato  voi,  mentre 
preso  il  bastone  si  fuggì. 

Ale.  Dunque  s'è  partito  di  casa? 

Tu.  Signor  si  che  non  lo  trovo  in  verun  loco. 

Ale.  Ah  brutto  furfante,  se  non  mi  tolli  dinanzi  ti  darò  tante 
pugnalate  che  ne  verrà  pietà  al  diavolo. 

Tu.  Patron,  patron,  lo  fece  per  salvare  la  robba  vostra. 

Ale.  Tera,  sciaurato,  va  vede  se  lo  trovi  e  menalo  qua  a 
me. 

Tu.  Non  ci  vorrà  venire. 

Ale.  Diglielo  per  parte  mia,  cammina,  sciaurato,  e  prega 
dio  di  trovarlo. 

Tu.  Ecco,  patrone,  che  mi  metto  in  corsa. 

Ci.  Cancaro!  credeva  che  volesse  aspettare  el  bastoni  o  egli 
è  il  buon  vino,  ma  mi  fa  mede  che  gli  è  poco  questo  che  c'è  ri- 
masto, s*è  quasi  tutto  versato  e  però  mi  vo*  bere  questo  resto  a  ciò 
non  si  versi  a  fatto. 

Tu.  Mi  par  vederlo  là  su,  dopo  un  canto  apiattato  che....  ah, 
abocca  il  bocale. 

Ci.  Oh,  io  sare*  stato  la  bella  bestia  ave*  aspettato  le  basto- 
■ate,  o  non  son  meglio  questi  che  son  dolci? 
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Ci.  O  compagno,  ci  patrone  ti  vorrebbe  una  parola. 

Ci.  Se  tu  mi  t* accosti  ti  darò  questo  bocale  in  tu  la  testa: 
da,  sta  indietro  I 

Tu.  Non  dubitar,  fratello,  che  il  patron  m*ha  voluto  am- 
mazzare; di  grazia,  viene  a  casa  a  lui. 

Ci.  Tu  mi  perdonerai  non  ci  vo*  venire,  non  mi  fido  di  te,  tollc 
se  voi  il  tuo  bocale;  se  '1  patrone  mi  vole  dilli  che  venga  qua  che 
l'aspetterò  I 

Tu.  Deh,  Vienne,  te  ne  prego  che  tu  mi  farai  rompere  Tossa. 

Ci.  Non  odi  che  non  ci  vo*  venire^  prima  voglio  che  le  sien» 
rotte  a  te  che  a  me,  or  va. 

Tu  Aspettalo  almanco. 

Ci.  Si  se  non  sta  molto  a  venire;  cammina,  se  no  me  n'an- 
darò,  parti.  Che  l'avete  trovata  la  scusa  per  condurmi  a  casa  e  ivi 
farmi  una  stiavina?  Se  *1  patrone  mi  vorrà  so  che  mi  verrà  a 
trovare. 

Ale.  Ha*  lo  trovato. 

Tu.  Signor  si,  ma  non  è  voluto  venire  che  ha  auto  paura; 
mi  disse  che  v'aspettarebbe. 

Ale.  E  dove  è,  furfante  che  tu  se*;  fa  che  una  altra  fiata  tu 
sia  più  savio  che  non  sei  stato:  dove  ti  disse  che  sarebbe,  che  boc- 
cale è  cotesto? 

Tu.  Quello  che  aveva  dinanzi  colui  che  si  fuggì  con  essft 
pieno  e  me  Tha  reso  voto,  egli  non  è  molto  lontano  di  qui,  vedetelo 
la  su. 

Ale.  Vatti  con  dio,  levamiti  dinanzi  gaglioffo. 

Tu.  El  caso  sarebbe  che  non  v'avesse  questa  mattina  veduto 
che  forse  non  mi  sarebbe  venuta  questa  disgrazia. 

Ale.  Dimmi,  Gira,  che  t*ha  fatto  quel  mio  servitore? 

Ci  Avrebbe  fatto  se  gli  avesse  passato,  ma  non  ebbe  forza 
che  il  poltrone  mai  mi  posse  giognere  e  per  farli  dispetto  a  ciò  non 
m'avesse  apposto  qualcosa,  mi  fugii  con  questa  scatola  de'  confetti 
e  con  un  orciuolo  di  vino  e  per  più  scorno  glielo  resi  voto. 

Ale.  Facesti  bene  a  fuggire  li  scandoli,  dimmi  vo*  tornire  a 
casa  a  ber  meglio? 

Gì.  Sto  bene,  per  ora  non  bisogna  altro. 

Ale.  Gira,  ti  ricordo  che  qualche  fiata  ti  rammenti  di  me, 
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raccomandami  a  Ragellina.  Quando  ti  vien  bene,  dille  che  per  lei 
porto  grandissima  passione,  ahimè  che  amore  mi  ancidel  Tornami 
a  rendere  la  risposta  di  quello  ti  risponde,  fa  che  io  lo  sappi  o 
bene  o  male  che  la  dice,  e  come  torni  ti  farò  sguazzare. 

Ci  Lasciate  fare  a  me  che  farò  il  bisogno;  non  vo  più  stare 
€on  esso  voi,  me  me  vo'  a  tornare  a  casa. 

Ale.  Ti  ricordo.  Gira,  che  tu  m'abbia  a  mente. 

Ci.  O  che  non  mancherò:  vedete  che  ora  entro  in  casa. 

Ale.  Va,  oh  tu  sei  el  buon  compagno. 

Ci.  Meglio  sete  stato  voi  per  me,  sapete,  aspettatemi  in  casa 
che  se  la  padrona  vorrà  vi  verrò  a  trovare. 

Ale.  Ora  voglio  andare  a  casa  e  se  non  sarò  ivi,  mi  troverai 
oltre  costà  su  da  casa  come  son  solito  di  stare. 

Ci.  Son  vostro-  Oh  cacasangue!  anco  ce  n'è  la  metà  di 
questi  confetti,  li  voglio  andare  a  riporre  per  darne  parecchi  a  la 
balia;  oh  potta  di  mio  padre!  ho  dimenticato  di  comprare  quelle 
cose  a  Ragellina;  che  venga  il  cancaro  a  quel  potronel  mi  fece 
uno  assalto  con  una  bravata  talché  mi  cavò  di  cervello,  facci  dio... 
Le  dirò  di  non  ve  n'avere  trovati  a  suo  modo  e  le  dirò  qual  cosa 
d'Alceo,  così  dimenticarà  la  sarage  e  m'avanzarò  que'  denari,  ma 
io  ho  paura  che  la  non  dimentichi  e*  baccelli  perchè  molto  le  pia** 
ceno.  Per  ora  me  ne  voglio  entrare  in  casa  senza  comprare  più 
frutta  e  riporre  questa  scatola  per  la  mia  balia. 


I 


ATTO  SECONDO. 
Balia,   Ragellina. 


Ba.  E  se  non  è  vero  eh*  io  possi  morire  e  anco  mi  disse  di  più 
oltre  e  demmi  una  bella  cosa. 

Ra.  Che  cosa?  mostra. 

Ba.  Se  voi  vi  volete  degnare  d'accettarla  egli  ve  la  manda 
in  segno  di  fede  del  suo  amore,  se  voi  la  volete  egli  Tavrà  a  grado 
quanto  è  possibile. 

Ra,  Che  cosa  t'ha  data?  demostramelo  te  ne  prego. 

Ba.  Promettetemi  prima  d'accettarla  e  fatemi  la  fede  del  ri- 
ceuto  a  ciò  che  io  gliela  possi  mostrare,  che  non  dicesse  che  io  l'a- 
vesse serbata  per  me  e  non  ve  l'avesse  data. 

Ra.  Son  contenta  di  fare  quello  che  tu  voi  :  o  mostra. 

Ba.  Vedete,  non  mi  fate... 

Ra.  O  tu  se'  sfiduciata. 

Ba.  Ah  se  non  so',  ma  io  ho  paura  che  voi  non  facciate  come 
molte  che  sono...  Tollete,  mi  de  questo  anello  che  ve  lo  desse  e 
anco  mi  disse  una  altra  cosa. 

Ra.  Che  ti  disse?  dimmelo,  presto;  oh,  gli  è  bello? 

Ba.  Che  credete  che  mi  dicesse?  mi  disse  se  voi  volete  de- 
gnare d'ascoltarlo  quattro  parole  che  poi  morrebbe  volentieri,  e 
simil  cose  che  dicano  e'  gioveni  amanti;  vi  so  dire  che  li  sta  fresco 
così  sta  male  di  voi,  e  poi  che  diascon  sono  quattro  parole,  che  vi 
costano? 


I 
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Ra.  Sie,  che  sono  quattro  parole!  non  sai  come  quei  gioveni 
son  fatti  tanto  più  quelli  che  sono  innamorati  che  come  non  fossero 
insieme  a  parlare  con  mille,  poi  non  le  terrebbe  il  mondo  non  fa- 
cesse qualcosa  con  le  mani;  son  certa  che  egli  al  primo  comin- 
eiarebbe  a  scherzare  abbracciandomi,  mi  bacerebbe  e  simili  cose 
che  fanno  e*  giovani. 

Ba.  Fate  conto  che  quando  per  contentarlo  vi  lasciasse  dare 
due  baci  che  v'amazzerebbe?  e  poi  son  certa  che  voi  n'avrete  mag- 
gior piacere  di  lui  t  più  ne  sarete  contenta.  Sapete  per  molto  che 
cose  son  queste!  ma  se  io  l'avesse  detto  a  Caliopea  non  c'arebbe 
fatte  tante  difficoltà,  ne  son  certa. 

Ra,  Lasciamo  andare  per  ora  cotesto,  torniamo  al  proposito 
nostro;  non  ti  par  che  questo  sia  un  bel  presente? 

Ba.  E*  bello,  ma  ve  ne  sarà  delli  altri  molto  più  belli  che  non 
è  questo,  se  voi  vorrete. 

Ra.  Non  so  che  più  bello  si  possi  essere     guarda  un  poco. 

Ba.  Alceo  si  doleva  che  non  aveva  accanto  una  cosa  che 
valeva  più  di  dieci  tanti  e  più  bella  era. 

Ra.  Ti  par  poco  questo  a  te? 

Ba.  Non  a  me  non  mi  par  poco,  ma  non  v'ho  detto  che  egli 
v'arebbe  voluto  fare  più  ricco  presente? 

Ra.  Dimmi,  balia,  che  li  potremo  mandare  a  lui  in  cambio 
di  questo? 

Ba.  Non  v'ho  detto  che  il  maggior  dono  che  voi  li  possiate 
fare  è  che  lo  ascoltiate  quattro  parole  da  voi,  e  lui  che  più  caro 
averà  questo  che  altro? 

Ra.  Cotesto  si  può  far  tuttora  che  noi  vorremo,  ma  dimmi 
infatto  che  li  potremo  mandare? 

Ba.  Non  so,  mandategli  qualche  galantaria,  qualche  bella 
cosa  da  namorati. 

Ra.  Dimmi,  balia,  il  mandargli  una  bella  camicia  lavorata 
con  oro,  di  quelle  che  feceno  per  mandare  a  Roma  all'abate,  una 
di  quelle  che  aveva  fatte  fare  per  mandare  a  Napoli,  questa  par- 
rebbeti  al  proposito? 

Ba.  Mi  piace  cotesta  per  la  prima,  ma  se  quando  gliela  porto 
mi  domanda  se  voi  volete  che  vi  dica  quattro  parole,  che  gli  avrò 
da  rispondere? 
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Ra.  Che  so  io,  dirali  che  una  altra  volta  si  farà  quello  che 
vorrà;  vienne,  andiamo  in  camera  e  pigliaremo  una  di  quelle  ca- 
mìcie, la  più  bella  e  la  più  ricca. 

Ba.  Andiamo  e  facciamo  in  modo  che  Caliopea  non  se  n'ab- 
bi a  vedere  che  Tha  '1  diavolo  adosso,  ve  n'avrebbe  astio  e  non 
avremo  fatto  nulla. 

Alceo,  Dedalo. 

Ale.  Almanco  ora  m'abbattessi  ne  la  balia  che  mandarei 
questa  catena  e  questo  vezzo  a  la  mia  speranza;  vo'  dar  volta  di 
quaggiù  e  dipoi  passerò  da  casa  de  la  mia  Ragellina.  Oh,  vegg® 
Dedalo  che  viene  in  qua,  non  vorrei  accompagnarmi  seco  e  poi  non 
mi  potrei  partire  a  mia  posta. 

De.  A  la  vostra,  Alceo;  e  dove  si  va  a  be?  dame,  tu  non 
rispondi  che  cosa  sarà  stato? 

Ale.  A  dirti  el  vero  andavo  un  poco  sopra  fantasia  e  tu 
dove  ne  vai  così  in  fretta? 

De.  Avevo  affrettato  il  passo  per  raggiungerti;  dimmi,  come 
ti  comporti  con  l'amore? 

Ale.  Deh,  Dedalo,  di  grazia  lasciami  un  poco  stare  e  non 
mi  rompere  la  fantasia  che  ho  altre  fantasie  per  la  testa  che  le 
baie. 

De.  Sappi  che  mi  meraviglio  che  tu  non  fussi  su  per  le  filo- 
soficarie;  vienne,  andiamo  un  poco  a  spasso  che  forse  ti  passerà 
cotesta  fantasia  de  la  testa. 

Ale.  Ti  prego,  mi  lasci  andare  a  mio  cammino  e  tu  ne  va 
al  tuo. 

De.  T'avevo  da  dire. 

Ale.  D'i   quello  che  tu  voi,  presto,  e  poi  mi  lascia. 
De.    Poco   fa  ricevei   una  lettera  da   la  mia   Persia  e   leg- 
gendola ci  ritrovo  un  certo  dubbio  che  non  intendo;  voglio  che  tu 
lo  veda  e  mi  dia  consiglio. 

Ale.  Vienne  presto  a  quello  abbiamo  a  fare,  mostra,  che 
non  posso  star  molto  teco. 

De  Tiriamoci  drento  a  questo  canto  che  non  saremo  veduti 
da  chi  passa. 


LE  PIACEVOLI  E  AMOROSE  NOTTI  DE*  NOVIZI  35 


Ragellina,  Balia. 

Ra.  Balia,  te*  questa  camicia  e  questi  fazzoletti,  portali  Alceo 
e  dilli  per  parte  mia  che  mille  grazie  a  lui  delFanello,  dipoi  dagli 
la  camicia  e'  fazzoletti  e  li  di'  che  li  porti  per  mio  amore. 

Ba.  Sarà  fatto,  ma  se  mi  domanda  quando  volete  vi  venga 
a  parlare  che  li  rispondo? 

Ra.  Rispondeli  quello  che  ti  pare. 

Ba.  Li  dirò  che  farà  a  sua  posta,  ma  vedete  non  mi  fate  bu- 
giarda. 

Ra.  Dilli  a  tuo  modo  che  farò  quello  che  tu  e  lui  vorrà. 

Ba.  Orsù,  io  vo*,  tornatevene  drento. 

Ra.  Abbi  a  mente,  sai,  raccomandami  a  lui. 

Ba.  Farò  il  bisogno,  andate  in  casa. 

Ra.  Sai,  balia,  dilli  che  son  sua. 

Ba.  Lasciate  fare  a  me  che  non  mancarò  di  niente,  che  meglio 
che  non  diceste  voi  li  saprò  dire. 

Ra.  Tu  dici  el  vero  che  son  certa  quando  fussi  seco  doven- 
tarei  muta,  tanto  è  l'amore  che  li  porto. 

Ba.  Aviene  cotesto  quasi  a  tutti  l'inamorati,  il  doventar  mu- 
toli a*  bisogni. 

Ra.  Sappi  dire  e  racomandami  quanto  puoi. 

Ba.  Tornate  m  casa  che  non  vo'  più  stare  andar  via.  In- 
fine quando  sono  due  che  si  volgon  bene,  non  è  punto  fatica  a 
persuaderli,  e  almanco  vale  la  spesa  lo  amarsi  l'uno  l'altro  perchè 
la  patrona  è  una  bella  fanciulla  e  Alceo  è  un  bel  giovine,  pari  a 
lei  nobile  e  ricco.  A  la  buona  di  me  che  quando  queste  donne  s'in- 
namorano d'un  bel  giovine  nobile,  virtuoso,  gentile  come  è  questo, 
vale  la  spesa  e  è  da  perdonar  lo'  ogni  cosa  a  queste  simili,  ma 
quando  s'innamorano  d'un  forestieraccio  che  le  non  sanno  se  gli 
è  più  nobile  che  villano,  o  se  s'innamorano  d'un  servitore,  d'un 
pedante,  d'un  frate  o  simili  omini,  a  queste  ribalde  lo'  vorrei  fare 
quello  che  meritano,  perchè  il  loro  non  si  può  chiamare  amore, 
ma  una  sfrenata  ingordigia.  E  sai  che  non  ce  n'è  assai  di  queste 
simili  che  se  ne  tengono  d'avere  simili  amanti,  e  come  le  sono 
guardate  un  tratto  da  un  forestiero  lo'  pare  avere  panni  france- 
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schi:  che  lo*  possa  venire  un  grosso  che  ramazzino  a  queste  tali! 
o  innamorinsi  d'una  che  le  sappino  chi  sia  come  ha  fatto  la  mia 
patrona!  Oh  dio,  dove  potrei  trovare  Alceo?  non  vorrei  andare 
con  questa  paniera  tutto  oggi  a  torno  io;  oh  cerco,  cerco  e  non  lo 
trovo  in  verun  luogo,  o,  per  mia  fé,  che  lo  vedo  colà  su  dentro  a 
quel  canto  che  paria  con  un  giovine.  Vo'  passare  in  su  e  accen- 
narlo, forse  si  partirà  da  esso,  e  perchè  quel  giovine  non  se  n'ac- 
corga vo'  tenere  di  qua  da  questa  altra  parte  de  la  via. 


Alceo,  Dedalo,  Balia. 

Ale,  Di  grazia,  Dedalo,  aviati  verso  Piazza  (1)  che  ora 
vengo  a  te. 

De.  Non  mi  dai  altra  risposta? 

Alti.  Manco  di  mezza  ora  sto  a  venirti  a  trovare,  fammi  un 
piacere,  lasciami  un  poco. 

De.  Non  mi  fare  aspettare  tutto  oggi,  perchè  è  tardi  e  io  h© 
fretta. 

Ale.  Come  t'ho  detto  aviati  in  là  e  aspettami  che  per  agio 
ce  ne  riparleremo  del  tutto  e  meglio  ci  potremo  consigliare. 

De  Vienne  che  t'aspetterò. 

Ale.  Non  starò  molto  a  venire,  va.  A  fatica  me  lo  son  le- 
vato dinanzi,  che  dicevi,  balia,  che  belle  cose  son  queste? 

Ba.  Vostre  sono,  che  la  patrona  v'ha  voluto  rendere  il  cam- 
bio del  vostro  dono. 

Ale.  Ahimè,  che  altro  guidardone  averci  voluto  che  questo! 
dimmi,  balia,  quando  sarà  quel  giorno  che  a  bocca  le  possi  parla- 
re e  discuprirle  il  mio  dolore? 

Ba.  Pigliate  per  ora  questi  fazzoletti  e  questa  camicia  e  por- 
tateli per  suo  amore,  e  così  ella  per  amor  vostro  ha  accettato  l'a- 
nello. 

Ale.  Ahimè,  volentierissimo  l'accetto,  né  mai  mi  resterò  ba- 
ciarli e  tenerli  presso  a  me;  dimmi,  balia,  quando  sera  quel  giorno 
che  la  vegga  tanto  dapresso  che  la  possi  toccare  con  mano,  pi- 


(])  A  Siena,  s'intende  la  Piazza  del  Campo,  quando  si  dice  Pi.'ì7za  ?enz';iltro. 
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fliandole  indegnamente  la  sua  candidissima  e  fresca  mano)  Ahi, 
sorte,  non  averai  tanta  ventura  I 

Ba.  State  iì  buona  voglia  che  a  mia  posta  farete  tutto 
quello  che  sarà  la  vostra  voluntà;  ma  per  ora  non  c'è  tempo  per- 
chè la  vecchia  e  la  cognata  sono  come  voi  sapete  in  casa,  e  in 
fatto  che  Pescano  fuore,  vi  prometto  che  le  parlerete  da  voi  e  lei, 
e  poi  vostro  danno  se  non  sapete  dire  e*  fatti  vostri;  sapete,  fate 
che  quello  mi  prometeste  non  manchiate,  se  non  sarebbe  guasto 
ogni  cosa  e  non  si  farebbe  cosa  buona. 

Ale.  Per  questo  non  resti,  balia,  tolle,  eccoti  un  paio  di 
scudi,  va,  comprane  una  a  tuo  modo. 

Ba.  Mille  grazie  a  voi.  Sapete,  siate  di  qua  a  un  poco  su 
costì,  perchè  quelle  donne  non  staranno  molto  andar  fuore,  che  so 
elle  l'hanno  andare  a  le  monache,  e  quando  le  non  vi  saranno 
le  potrete  parlare.  Sapete  quando  voi  vedete  che  le  sono  uscite 
fuore  e  che  v'accenno,  entrate  in  sul  ridotto  e  quivi  aspettate  tanto 
che  vi  dica  quello  avete  a  fare.  Uh,  me  ne  voglio  andare,  non  vo' 
star  più. 

Ale.  Sai  balia,  dille  che  mille  grazie  a  lei  e  dille  che  sempre 
per  suo  amore  le  terrò,  e  sempre  le  bacierò  fino  a  tanto  che  non 
posso  solo  un  tratto  baciare  lei  come  questa. 

Da.  Non  vi  corrirà  molto  tempo,  se  dio  vorrà  e  se  vorrete  voi. 
Uh,  non  vo'  più  stare,  so  stata  tanto  con  esso  voi  che  è  una  ver- 
gogna; son  vostra. 

Ale.  Balia,  raccomandami  a  ia  mia  Ragellina. 

Ba.  Sarà  fatto. 

Ale.  Oh  Alceo,  tu  se'  pure  avventurato  mercè  de  la  buona 
balia. 

De.  Alceo  sta  molto  a  venire,  non  so  ove  si  sarà  entrato, 
»on  lo  veggo  in  verun  luogo  apparire. 

Ale.  Oh,  felice  e  avventuroso  giorno  che  questo  è  per  me, 
mai  mi  sazierò  di  baciarle. 

De.  Che  diavolo  avrà  auto?  quando  lo  trovai  era  tutto 
turbato,  sarà  il  meglio  che  per  ora  lo  lasci  stare  che  a  ogni  modo 
non  sarebbe  cosa  buona.  Oh,  per  mia  fé*,  che  lo  vedo  che  se  ne 
va  inverso  casa. 

Ale.  Oh  Ragellina  mia,  che  benedetto  sia  quel  giorno  che 
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fosti  creata,  che  certo  non  credo  che  in  tutto  il  mondo  si  trovasse 
una  creatura  simile  a  questa. 

De.  Ne  va  borbottando  da  se  stesso  e  sotto  una  balletta. 

Ale.  E  certo  lei  è  la  più  bella,  la  più  piacevole,  la  più  galante, 
la  più  cortese  che  si  possi  trovare,  e  quando  si  vede  la  mia  Ra- 
gellina  apparire,  si  vede  il  sole. 

De.  E  cammina  che  non  lo  posso  giungere. 

Ale.  Oh  Dio,  son  tanto  chiari  le  sue  luci  che  per  la  chiarezza 
di  quelle  Cupido  divenne  cieco,  tanto  s'abbagliò  in  que*  due  chiari 
lumi,  e  son  tali  che  il  sole  si  oscura,  tanto  quelli  di  splendore  a- 
vanzano. 

De.  Pur  ti  ringiunzi:  dimmi,  Alceo,  che  t'è  avvenuto  oggi 
che  così  ti  vai  lamentando?  ti  potevo  aspettare  che  questa  è  buona 
via  per  andare  in  Piazza  e  venirmi  a  trovare. 

Ale.  A  dirti  el  vero  t'avevo  domenticato  perchè  avevo  dali 
a  fare  certi  lavori  a  certe  monache  per  mandare  a  Roma  a  ub 
mio  amico  e  ora  ho  auto  a  gridare  con  una  di  quelle  servigiali 
del  prezzo. 

De.  Lascia  un  po'  vedere  che  lavori  sono. 

Ale.  Son  lavori  di  pochi  baiocchi. 

De  Mostra,  se  voi. 

Ale.  Vedili,  non  li  svolgere  che  non  li  guasti. 

De.  Oh,  sono  e'  bei  lavori  che  costano  la  manifattura. 

Ale.  Non  so:  già  un  mese  fa  avevo  pagata  quella  monica  e 
ora  ha  voluto  uno  scudo  più  del  prezzo  fatto,  con  dire  ci  ha  messo 
del  suo  e  simili  cose.  Orsù,  Dedalo,  ti  vo'  lasciare  e  andare  a 
portarli  in  casa;  dipoi  ci  ritroveremo,  non  ci  fugge  tempo. 

De.  Va  a  tuo  piacere  che  ci  potremo  trovare  come  tu  esci 
dì  casa. 

Ale.  Mi  vennj  a  bisogno  a  trovare  quella  scusa;  voglio  en- 
trare in  casa  e  riporre  la  camicia  e'  fazzoletti,  dipoi  anderò  a  vedere 
la  mia  vita. 

Balia,  Ragellina. 

Ba.  Se  voi  avesse  veduto  con  quanta  grazia  che  le  prese  vi 
careste  maravigliata,  le  baciava,  l'abbracciava,  che  dico?  ve  ne 
sarebbe   presa   compassione   cotanto   caldamente   sospirava!    Infine 
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bisogna  che  voi  lo  contentiate  solo  di  due  parole,  che  ne  sete  te- 
muta a  coscienza  farlo  morire  in  cotal  forgia,  e  poi  che  diascon 
sono  due  parole?  che  vi  costano?  e  traete  a  un  tratto  voi  e  lui  di 
pena. 

Ra.  In  che  modo  voi  che  li  parli,-  che  non  c'è  comodità  ve- 
runa? 

Da.  Lasciate  fare  a  me  che  senza  pericolo  troverò  la  via; 
a  me  mi  basta  solo  che  voi  siate  contenta  e  che  voi  vogliate  e  che 
quando  vi  chiamo  rispondiate  e  senza  fare  troppo  novelle  veniate 
dove  vi  dirò.  Che  dite?  sete  contenta? 

Ra.  O  in  che  modo?  dimmi  primo  come  tu  voi  fare,  se  ci 
vedrò  il  modo  di  farlo  lo  farò,  se  non;  no.  E  dove  voi  che  mi 
parli  che  non  siamo  veduti? 

Ba.  Di  sotto  ne  la  stanza  a  terreno  al  pian  de  ridotto,  quan- 
do che  queste  donne  saranno  andate  a  le  moniche  che  ora  si  met- 
tono in  assetto  per  andare. 

Ra.  Per  certo,  balia,  che  tu  hai  il  diavolo  con  esso  te  che 
mai  averia  pensato  a  cotesto  luogo,  anzi  andavo  fantasticando  per 
il  tetto  e  su  per  la  cantina;  mi  piace  la  tua  pensata.  Quando  gli  ha 
detto  che  ci  venga?  ha  lo  ordinato? 

Ba.  Madonna  si,  ora  glielo  dissi  a  ciò  che  non  si  pentisse; 
orsù  andianne  su  che  voi  avrete  la  maggior  ventura  che  donna  del 
mondo. 

Ra.  Entra  costà  che  sento  la  vecchia  che  cala  ai  basso. 

Ba.  Non  è  da  stare. 


Griselda,   Caliopea.   Giannetta. 

Cr.  Sai  Caliopea,  andiam  presto  che  nanzi  siamo  giunte  sarà 
tardi. 

Ca.  Andiamo  a  vostra  posta  che  sono  assetta. 

Gr.  Vienne  che  quando  eri  sposa  non  avevi  tanta  assettatu- 
ra. 

Ca.  Quando  so*  però  stata?  Oh,  vogliamo  andare  così  sole? 

Cr.  Si  voi  chiamare  la  moretta;  dalle  una  voce  che  rimase  in 
camera  mia. 
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Ca.  Giannetta,  tu  non  senti  Giannetta? 

Cia.  Che  dicevate,  madonna? 

Ca.  Piglia  il  velo  e  vien  giù  che  tu  venga  con  esso  noi  da 
spaccio. 

Cia.  Ecco  che  vengo. 

Cr.  Vienne,  pazzerella:  è  un  miracolo  Caliopea  che  oggi  tu 
Mon  abbi  quella  civetta  da  torno. 

Ca.  Sarà  forse  cavalcato,  vogliamo  tenere  di  qua  su  che  sa- 
remo più  presso. 

Cr.  E  donde  voi  tenere  se  non  tieni  di  qua? 

Ca.  Che  so  io  se  voi  fusse  voluta  tenere  Ó2  qua  dinanzi, 
come  credevo  che  volesse  tenere  per  strada,  ma  di  qui  è  più 
pre«so. 

Alceo,  Balia,  Ragellina 

Ale.  Pure  uscirno  di  casa,  ma  io  per  alquanto  mi  vo*  tirare 
da  banda  perchè  non  voglio  essere  veduto;  le  fono  non  ancora 
trapassate,  lasciale  andare 

Ba.  Vedete,  fate  che  come  vi  chiamo  voi  veniate  in  fatto. 

Ra.  Sai,  fallo  nascondare  dove  che  sia  a  ciò  che  paia  non 
He  sappi  nulla  e  parrà  ch*io  venga  inprovviso» 

Da.  Non  mi  porta  punto  a  me  cotesto,  mi  basta  che  voi 
veniate. 

Ra.  Verrò,  ma  fa'  questo  tratto  a  mio  modo  che  parrà  che 
31  facci  più  onestamente  così  che  in  altro  modo. 

Ale.  Ora  sono  trapassate,  vo*  tornarmene  in  giù  verso 
casa. 

Ba.  Chiamerò  Alceo,  che  lo  veggo  passare  colà  su. 

Ra.  Fa  quello  che  voi. 

Ba.  Andatevene  su  e  io  lo  chiamerò!  Condurrocceli  insieme. 
Alceo,  venite  che  ora  è  tempo. 

Ale.  Non  è  da  indugiare,  entro  in  casa. 

Ba.  Si  entrate  presto  a  ciò  non  siate  veduto,  sapete,  nasconde- 
tevi quivi  in  quello  uscio  e  come  voi  vedete  che  mi  son  partita  da 
lei,  fate  quello  che  volete  e  siate  d'accordo;  orsù  la  vo*  chiamare, 
la  non  sa  che  voi  ci  siate,  che  se  la  '1  sapesse  non  ci  verrebbe.  En- 
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trate  là  ove  v'ho  detto  che  la  chiamo.  Rageìlina,  non  udite,  Ra- 
gellina?  Venite  un  po'  qua  che  voglio  andare  fino  al  forno,  ser- 
rate la  porta  di  drento  che  non  c'entri  veruno. 

Ra.  Che  dici,  balia  t'ho  intesa,  dove  ne  vai? 

Ba.  Vo  al  forno  a  vedere  se  domatina  cuoce  del  pane,  ser- 
rate bene  la  porta. 

Ra.  Tornate  presto. 

Da.  Lasciate  fare  a  me:  o  Alceo,  vostro  danno  se  voi  no» 
sapete  fare  e  se  non  sapete  dire  il  fatto  vostro:  ora  possete  stare 
senza  sospetto  che  in  casa  non  c'è  altri  che  voi  innamorati  e  a  ciò 
che  non  sieno  sopragiunti  mi  voglio  intrattenere  oltre  qui  presso  a 
l'uscio  e  vedere  se  vedesse  veruno  a  ciò  non  si  facesse  qualche 
sciandolo  e  qualche  errore.  Oh,  avventurati  amanti  questo  è  *1  vero 
amore  quando  che  due  amanti  si  ritrovano  insieme  non  quello  di 
molti  altri  che  stanno  li  anni  e  le  decine  de  li  anni,  né  pure  hanno 
un  lieto  sguardo  che  amore  è  quello?  a  me  mi  pare  una  pazzia 
spressa  a  servire  altri  senza  premio  veruno,  e  non  tanto  averne  pre- 
mio, ma  con  mille  dolori  el  danno  espresso  che  a  tutte  l'ore  si  veg- 
gono straziare,  e  non  lo  pare  a'  meschinelli  d'essere  beffati  e  tutto 
questo  l'aviene  perchè  gli  hanno  perso  il  cervello.  Oh,  sciaurata  a 
me,  so'  rovinata,  Rageìlina  è  morta;  mi  par  vedere  el  patrone  che 
ne  viene  verso  casa  e  m'è  stato  a  un  tratto  adosso  che  non  me  ne 
sono  accorta,  lasciami  presto  bussare  {ta,  ta  ia!  tatata!)  diavol,  ri- 
sponde la  ma  più... 


Ragellina,  Balia,  Ariconte. 

Ra.  Chi  è  balia?...  tace  che  l'ho  veduto. 

Ba.  {ia  ta  ta).  Che  non  m'aprite? 

Are.  Che  batti  costì,  balia,  che  bsùe  son  queste? 

Ba.  Andai  poco  fa  al  forno  perchè  domane  è  festa  a  ve- 
dere se  si  coceva  e  perchè  quelle  donne  non  sono  in  casa  feci  ser- 
rare l'uscio  a  la  vostra  sorella  e  ora  non  mi  viene  aprire,  le  deve 
forse  parer  malagevole  levarsi  da  cucire,  so  che  busserò  tanto  che 
sentirà  {ta  ta  ta). 

Ra.  E  che  ha  da  essere  con  tanto  bussare? 
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Ba.  Aprite  che  c*è  Ariconte  che  vole  entrare. 

Ar.  Così  volgano  essere  le  fanciulle  che  tengano  serrata 
ben  la  porta  quando  son  sole. 

Ba.  Voi  sete  tornato  molto  presto  a  desinare. 

Ar.  Avevo  dimenticato  quelle  lettere  che  scrissi  ier  sera  per 
Roma. 

Ba.  Volete  che  io  vadi  per  esse,  dove  sono? 

Ar.  No  che  io  ne  voglio  scrivere  un'altra. 

Ba.  Che  buone  novelle  avete? 

Ar.  Buone  sono,  che  missere  ha  auto  un  beneficio  di  nuovo: 
dove  è  la  chiave  de  lo  studio? 

Ba.  Si  certo  che  questa  mattina  ha  auto  il  vescovado  di 
Corneto,  o  '1  bel  cappello. 

Ra.  Cotesta  è  una  buona  nuova:  tolle  la  chiave. 

Ar.  Portamela  su,  che  voi  fare  costì? 

Ra.  Ne  vengo.  Sai,  balia,  cavalo  un  pò*  fuore  quando  ti 
pare  el  tempo,  è  a  dove  lo  lasciasti  nascosto. 

Ba.  Andate  e  lasciate  fare  a  me:  se  io  non  serravo  la 
porta  aveva  un  bel  tratto  Ariconte  a  trovarli  in  sul  fatto,  e'  soho 
stati  tanto  insieme  che  lor  danno  se  non  si  sono  in  parte  contenti, 
ma  io  ho  paura  che  la  pazzarella  non  abbi  fatto  l'usanza  de  le 
donne  di  farsi  schifo  di  quello  che  mille  anni  le  pare  d'essere  a* 
ferri,  ma  a  la  croce  di  dio  che  io  non  so'  già  di  quelle  che  a 
bella  prima  dico  sì  o  no;  se  io  avesse  fatto  quando  di  non  volere 
e  quando  di  non  potere,  non  starei  per  balia  perchè  non  avrei  latte 
e  non  mi  sarei  guadagnati  questi  denari,  perchè  se  non  ho  marito 
non  avrei  fatti  figli  e  così  in  fra  una  cosa  e  una  altra  e  col  balia- 
tico mi  so'  già  guadagnata  una  buona  dota.  Or  sii,  voglio  andare 
a  vedere  quello  che  fa  Alceo;  lasciami  andar  ratta  che  veggo  Gri- 
selda a  Caliopea  che  tornano;  voglio  andare  a  nascondarlo  me- 
glio a  ciò  non  sia  veduto. 

Griselda,  Caliopea,  Giannetta. 

Cr.  Sappi,  Caliopea,  che  so'  maravigliata  che  noi  questa 
mattina  non  aviamo  avuto  da  torno  quel  prosuntuoso,  sfacciato 
d'Alceo  che  l'ho  tanto  in  fastidio  che  non  Io  potrei  dire. 
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Ca,  Mi  maraviglio  ancor  io  che  non  suole  eèsere  sua  usanza 
che  quando  c*è  sempre  l'ho  da  torno,  sappiate  che  sarà  cavalcato. 

Gr.  Per  l'amor  di  Dio,  levatelo  dinanzi  che  gli  è  tanto  affan- 
levole  che  mi  fa  morire  quando  lo  vedo. 

Già.  Madonna,  tollete  el  fazzoletto  che  v'era  cascato. 

Gr.  Dallo  qua. 

Cd.  Voi  avete  el  torto  a  dir  così  perchè  l'usanza  de'  gioveni 
isnamorati  è  questa. 

Gr.  Si,  quando  si  vede  che  una  vole  le  altre  baie  da  torno, 
ma  quando  altri  non  vole,  in  capo  di  due  o  tre  mesi  si  leva  da  la 
impresa  e  non  si  dura  due  o  tre  anni  come  ha  fatto  egli. 

Ca.  Sapete,  quelli  che  si  presti  si  levano  da  la  impresa  non 
si  levano  come  voi  direte,  anzi  sono  contenti  che  hanno  auto 
quello  che  volgono  da  la  innamorata  e  vi  dico  che  quando 
uno  voi  bene  a  una,  fino  a  tanto  che  non  ha  il  suo  intento 
Bon  la  lascia  mai;  se  bene  stesse  dieci  anni  a  corre  il  frutto, 
dieci  anni  durerà  di  seguitarla,  e  così  fanno  tutti  questi  cbe 
soBo  veri  amanti.  Ben  sapete  che  c'è  certi  falombelli  che  tutto  il 
giorno  vanno  svolazzando  quando  in  qua  quando  in  là,  e  ora  die- 
tro a  questa  e  quando  dietro  a  quell'altra,  sì  che  per  questo  non 
vi  turbate  e  quando  ne  lo  vedete  partire  o  che  per  stanco  ri- 
manghi o  che  egli  abbi  auto  quello  che  desidera;  che  vogliamo 
fare?  Entriamo  in  casa,  non  stiamo  più  per  la  strada. 

Gr.  Tu  m'hai  in  parte  legata  con  le  ragioni,  ma  al  tempo 
mio  e'  gioveni  non  erano  cotanto  sfacciati  quanto  sono  oggi. 

Ca.  Né  a  le  giovine  non  l'era  così  parlato  come  si  fa  ora 
e  allora  non  avevano  tanta  occasione  d'innamorarsi;  non  sapete 
che  un  giovine  aveva  almanco  venticinque  anni  che  non  conosce- 
va che  cosa  fosse  donna?  ora  di  quindici  anni  fanno  figli  e  sono 
più  di  tal  cosa  saputi  che  non  sono  e'  vecchi;  non  vedete  voi  che 
oggi  le  fanciulle  di  dodici  anni  hanno  figliuoli?  non  vedete  che  e' 
fanciulli  che  non  hanno  ancora  asciutti  li  occhi  vogliono  andare 
a  le  veglie  e  trattano  una  veglia  meglio  che  se  fusseno  di  trenta 
anni?  sapete,  non  è  più  quel  tempo. 

Gr.  Mi  pare  che  il  mondo  è  tutto  rinovato,  imbastardito; 
orsù  andiamo  in  casa. 

Ca.  Andiamo,  che  non  vien  da  altro. 
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Balia,   Alceo, 

Ba.  Io  ho  aspettato  una  mezza  ora  che  le  trasseno  in  casa 
e  pur  non  volevo  che  mi  vedesseno  a  questo  uscio  perchè  non  e 
usitato  dubitare,  avrebbero  al  primo  pensato  a  qualche  male.  Non 
veggo  veruno  per  la  strada  vo*  chiamare  Alceo.  Alceo,  uscite  che 
non  c*è  niuno  che  vi  vegga  ;  sapete,  vi  ricordo  che  questa  non  ha  da 
essere  la  prima  volta. 

Ale.  Balia,  ti  ringrazio  sommamente  e  ti  ristorar©;  dimmi 
quando  ci  potremo  trovare  un'altra  volta  insieme  come  questa 
«lattina;  oh,  iddio,  non  so  ancora  se  gli  è  vero  o  se  io  l*ho  so- 
gnato e  pur  mi  tasto  se  son  desto  o  dormo. 

Ba.  Che  diavol  fate,  Alceo,  credo  che  voi  impazzirete 
per  allegrezza,  non  dite  più  che  non  siate  sentito. 

Ale.  Non  posso  fare  che  non  mi  rallegri  di  tanto  bene;  oh 
dio  quanto  piacere,  quanto  gaudio,  quanto  diletto  che  ho  auto 
con  la  mia  Ragellina? 

Ba.  Tacete,  tacete  che  sento  non  so  chi  che  cala,  partitevi 
presto  che  non  siate  veduto  parlar  con  esso  me  a  ciò  che  non  pi- 
gliasseno  sospetto.  Per  ora  andatevene  che  ci  rivedremo  e  vi  dirò 
quello  averete  da  fare. 

Ale,.  Mi  raccomando,  balia,  raccomandami  a  la  mia  Ra- 
gellina. 

Ba.  Sapete  bene  che  io  son  vostra. 

Ale.  Oh  felice  avventurato  Alceo,  che  bene  avventurato 
amante  mi  posso  dire,  di  quanto  bene,  di  quanto  piacere,  di 
quanto  gaudio,  di  quanto  sollazzo  m*hai  oggi  amor  fatto  degno; 
oh  beato  amante,  oh  felice  amore,  oh  eimore  dolce,  quanta  soa- 
vità m*hai  fatta  gustare!  come  possibil  mai  che  di  tal  cosa  ne  possi 
ristorare  la  balia  che  sola  lei  è  cagione  di  tutto  il  mio  bene,  di 
tutto  il  mio  piacere,  di  tutto  il  mio  riposo?  lei  sola  è  cagion  che 
io  vivo  contento  e  sol  da  lei  ho  riceuta  la  vita:  sola  la  balia 
di  morto  m'ha  tornato  vivo;  ma  giusto  a  mio  poter  le  farò  tal 
dono  che  in  perpetuo  se  ne  ricorderà  che  mai  devrebbe  essere  in- 
grato uno  amante  a  una  donna  tale,  e  se  io  averò  vita  la  risto- 
rarò  di  tal  sorte  che  sempre  di  me  si  potrà  lodare.  Certo  che  la 
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merita  ogni  bene  e  non  credo  che  una  simile  5Ì  possi  pareggiare, 
forse  che  ha  fatto  come  molte  altre  che  con  mille  stenti  fanno 
una  imbasciata  e  il  più  de  le  volte  le  fanno  a  rivercio?  Ma  io 
per  ora  voglio  entrare  in  casa  e  di  qua  a  una  dotta  tornarò 
a  vedere  se  vedo  la  mia  vita  e  di  nuovo  parlare  a  la  balia. 


ATTO  TERZO. 

Caliopea,       sola. 


Ca.  Non  so  quello  si  volga  dire  che  mai  da  stamattina  in 
qua  non  ho  veduto  Alceo,  certo  si  sarà  sdegnato  meco,  ahi,  lassa 
che  ho  io  fatto?  non  ha  egli  in  parte  ragione  che  sempre  in  que- 
sto suo  amore  li  sono  stata  crudele,  ingrata  e  dispettosa,  ne  mai 
li  ho  mostro  un  lieto  sguardo,  ne  datogli  mai  una  minima  spe- 
ranza? Oh  non  mi  starebbe  bene  che  ora  m'avesse  lasciata  a  che 
sono  stata  a  vedere?  non  ho  io  auto  il  torto  a  fuggire  chi  m'ama, 
non  dovevo  io  amare  chi  con  tanto  affanno  sì  lungo  tempo  senza 
alcun  premio  m'ha  servita?  non  sono  stata  senza  pietà,  senza  mi- 
sericordia già  tre  anni  inverso  di  lui?  Ahi  cruda  e  ingrata.  Ca- 
liopea, come  t'è  mai  patito  l'animo  di  straziarlo  cotanto  tempo? 
non  mi  starebbe  bene  che  egli  straziasse  me,  che  giustamente  mi 
può  chiamare  cieca,  spietata  e  sorda?  Ma  di  poi  che  amore  m'ha 
disvelati  gli  occhi,  aperti  li  aurecchi  e  di  tale  errore  fattomi  ac- 
corgere non  lo  voglio  più  cotanto  fuggire;  non  ho  io  sentito  da  la 
balia  che  mi  voi  bene  con  tutto  che  la  dicesse  che  amava  ambe- 
due? Questo  lo  fece  la  balia  per  non  dispiacere  a  Ragellina,  ma 
dipoi  che  così  è  e  che  questi  uomini  sono  usciti  tutti  fuore  per  la 
strada  di  sotto  e  Griselda  se  n'andarà  apresso  che  notte  a  tor- 
nare, se  io  lo  vedo  punto  raggirare  li  vo'  mandare  a  dire  per  la 
balia  che  li  voglio  quattro  parole.  Diascone,  che  non  m'ascolti, 
ben  lo  meritarci,  ma  mi  pare  esser  certa  che  li  parrà  mille  anoi 
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di  venirmi  a  vedere  per  parlarmi  si  bene  a  lui  come  a  me  di 
farlo  venire  e  così  sarà  buono  di  fare;  ma  ora  me  ne  voglio  an- 
dare in  camera  e  rassettarla  un  poco  perchè  tutta  sottosopra.  So 
che  lo  potrò  fare  senza  veduta  e  senza  saputa  di  Ragellina,  e  poi 
sappi  e  dica  chi  dir  vole  che  così  son  disposta  di  fare  che  ora 
voglio  andare  assettare  la  camera,  di  poi  mandare  per  lui. 


Ragellina,    Balia,   Griselda. 

Ra.  Balia,  tu  non  odi,  dove  sei? 

Ba.  Che  dicevate?  so'  qua  in  sul  ridotto. 

Ra.  Non  ti  partire,  aspettami  costà  giù  che  ti  voglio. 

Ba.  Ocou!  {sic),  a  la  croce  di  dio  che  le  deve  essere  co- 
minciato a  piacere  la  zuppa  così  entrata  in  frega;  che  dicevate? 

Ra.  Sai,  balia,  voglio  che  vadi  a  dire  Alceo  che  in  casa 
non  c*è  se  non  Caliopea,  che  la  vecchia  andrà  ora  fuore  e  starà 
tutto  oggi  a  tornare  perchè  sono  e'  giorni  grandi  e  è  cotanto  af- 
fanevol  caldo  e  anco,  come  tu  sai,  Caliopea  e  io  per  due  ore  al- 
manco ce  n'andiamo  a  riposare  in  letto,  voglio  che  li  dica  che 
venga  a  stare  in  camera  da  me  almanco  un'ora  che  Caliopea 
dormirà  o  non  sentita  cosa  veruna:   che  te  ne  pare,  balia? 

Ba.  Me  ne  par  bene  a  me  perchè  la  lodo. 

Ra.  Non  c'è  altro  di  male  se  non  che  egli  non  troverà  la 
via  dell'anticamera  e  è  pericolo  che  Caliopea  non  senta  perchè 
come  tu  sai  dormo  nell'anticamera:  oh,  veggo  la  vecchia  che 
vole  uscir  fuore,  voglio  entrar  colà  che  la  non  mi  veda. 

Ba.  Così  va  bene,  le  si  sono  fatte  venir  dietro  questo  gio- 
vine già  un  pezzo  e  ora  vanno  dietro  a  lui. 

Cr.  Che  fai,  balia,  in  su  l'uscio?  faremo  le  baie  con  qual- 
cuno, o  vero  il  mercato  raccontando  e'  fatti  della  casa. 

Ba.  Voi  dovete  avere  oggi  altre  fantasie:  che  baie  fo,  che 
novelle  dico?  non  vedete  che  son  sola? 

Cr.  Senza  qualche  causa  non  ci  stai. 

Ba.  Voi  dite  i!  vero  che  ci  sto  per  posarmi  un  poco  e  corre 
vn  po'  di  fresco  e  non  per  altro. 

Cr.  Faresti  meglio  andare  in  casa  a  far  qualcosa. 
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Ba.  Credete  che  voglia  star  tutto  oggi  qui?  andate  al  ve- 
spero  che  ci  andarò;  so  dire  che  le  mancava  da  dire,  non  c'è  ve- 
runo e  voleva  che  facesse  le  baie. 

Ra.  Che  diceva  la  vecchia? 

Ba.  E  che  anfanava? 

Ra,  Lasciala  anfanare,  dimmi  come  faremo  che  Caliopea 
lìon  senti. 

Ba.  Cotesto  mi  porta  poco;  farò  bene  in  modo  che  non 
potrà  errare. 

Ra.  Dimmi  come  ha*  pensato  di  fare. 

Ba.  L'insegnerò  sì  bene  in  modo  che  Caliopea  non  se  n'ac- 
corga. 

Ba.  Entrerò  prima  in  camera  a  vedere  se  la  dorme. 

Ra.    Mi  piace   codesta  pensata  ;   si  vole   metterla   a  effetto. 

Ba.  Piacevi  che  faccia  così? 

Ra.  Si  che  mi  piace:  che  non  va'  e  spedisce  quello  che  hai 
da  fare?  e  fallo  bellamente  che  non  ci  sia  pensato  a  male. 

Ba.  Manderò  ora  per  non  indugiare. 

Ra.  Va  e  torna  presto. 

Ba.  Or  ora  sarò  qui:  a  dove  potrei  trovare  Alceo?  non  mi 
vorrei  troppo  allungare  da  casa  perchè  so  che  non  può  star  molto 
a  dar  volta  cotanto  sta  male.  Egli  ha  ragione  perchè  l'amore  ora 
va  del  pari,  so  che  si  daranno  un  bel  tempo  se  son  savi;  per  mia 
fé',  che  mi  sarà  una  ventura  che...  veccolo  qua  su. 


Alceo,   Balia. 

Ale.  Assai  m".  maraviglio  che  mai  oggi  non  ho  veduta  la 
balia  né  manco  veggo  veruna  di  quelle  donne,  non  so  quello  ne 
sia;  non  l'ho  vedute  andar  fuore,  dio  volga  che  non  sia  stati 
qualche  male  in  casa  o  qualche  scandalo. 

Ba.  E  quando  c'è  stato  di  buono  che  non  l'ho  troppo  avuto 
a  cercare. 

Ale.  Veggo  la  balia  che  viene  in  qua,  voglio  andare  verso 
lei. 

Ba.  Una  ventura  grande  m'è  stata  a  trovarvi,  vi  cercavo. 
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Ale.  Che  buone  nuove  porti? 

Ba,  Perfette  sono,  sapete  Griselda  è  fuore  e  son  fuore 
anco  quelli  uomini  e  non  c*è  se  non  Caliopea  e  la  vostra  inna- 
morata; ora  ella  vi  vorrebbe  pregare  se  voi  ve  ne  contentasse  di 
venire  a  stare  almanco  un'ora  in  ceunera  da  lei. 

Ale.  Come  io  me  ne  contento,  che  io  non  posso  avere  la 
miglior  nuova?  e  quando? 

Ba.  Bisogna  prima  a  vedere  se  le  sono  andate  a  dormire 
mi  pare  buon'ora  perchè  le  non  hanno  più  che  desinato  e  poi  Ra- 
gellina  dorme  nell'anticamera;  bisognerà  aspettare  che  la  sia  ador- 
mentata  a  ciò  non  vi  si  sentisse  e  che  non  facesse  qualche  scan- 
dolo  o  qualche  errore. 

Ale.   Va'  a  vede  a  tuo  piacere  che  non  mi  parto  d'oltre 
qui.   Oh  dio,  vadi  per  il  tempo  passato  che  cotanto  n'ho  perso 
senza    alcun    frutto,   che   già   due    anni   mai   mai   ho    avuta   una 
sola  ora  di  bene;  perso  non  l'ho,  ma  posso  dire  d'averlo  bene 
speso.  Infine  quando  si  comincia  una  impresa  bisogna  seguirla  o 
morirci  sotto,  non  so  io  come  che  dice  il  proverbio  ehe  ehi  la  dura 
la  vince,  non  s'è  veduto  in  una  orrida  e  aspra  montagna  esservi 
una  grandissima  selva  di  grossi  e  alti  abeti  e  in  questa  due  da  la 
natura  produtti,  essere  nati  vicini  l'uno  l'altro  e  nel  crescere  es- 
sendo veduti  grossi  e  alti,  talché  l'uno  l'altro  per  l'appresso  vi- 
cinanza si  toccavano,  e  venedolo  impetuoso  vento  sbattendo  ora 
l'uno  di  qua  e  ora  l'uno  di  là,  talché  per  continuare  il  vento  e  es- 
sendo li  due  abeti  con  furore  sbattuti  e  dimenati,  seguendo  il  con- 
tinuo stropiccio  de  l'uno  con  l'altro,   consumate  le  aride  scorze, 
riscaldati  oltre  a  modo  talché  l'ardentissimo   fuoco  e  con   avide 
fiamme  fino  le  radici  consumare  e  bruciare,  non  so  io  che  queste 
crudeli  e  acerbe  imprese  de  le  donne  non  sono  così  ne  li  primi 
assalti?  in  però  non  si  deve  abandonare  l'impresa  così  ne  li  primi 
giorni  come  molti  fanno  per  un  piccolo  sdegnuzzo,  perchè  tal  fiata 
la  donna  quale   altri   ama,   farà   allo   amante   una  onta,   un   di- 
spetto, una  ingiuria  non  per  farli  dispiacere  ma  solo  per  provare 
come  l'amante  è  costante  e  fermo;  dipoi  vedendo  la  intera  fede, 
la  ferma  costanza  di  loro  amore,  si  tolgano  dal  petto  ogni  durezza, 
ogni  crudeltà,  si  tolgano  ogni  sospetto,  si  levano  la  gelosia  e  al- 
fine si  dispongano  di  volere  amare  quelli  che  fidelissimamente  le 
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serveno,  e  per  il  premio  de  le  loro  fatiche  son  contente  lasciar  lo* 
corre  il  frutto  dolce  e  desiato  d'amore;  ma  se  uno  amante  se  di- 
scosta da  la  sua  donna  per  ogni  piccolo  sdegno  non  si  die  ma- 
ravigliare se  l'amata  sua  lo  discaccia,  l'odia  o  lo  fugge.  Non 
so  io  che  simili  sdegnuzzi  sono  cose  da  donne  che  per  ogni  piccola 
cosarella  si  ramaricano,  s'attristano,  si  sdegnano  e  non  sanno 
stesse  quello  si  volgano?  così  con  questo  mio  pensiero  mi  sono 
sempre  vissuto  consigliandomi  col  tempo,  sopportando  in  pa- 
zienza li  gravi  martiri  molte  fiate  di  me  n'ha  fatto  pruova.  Quan- 
te volte  ha  finto  di  odiarmi,  serratomi  la  finestra  in  faccia,  fug- 
gitasi? quante  fiate  ha  finto  beffarmi  solo  per  vedere  se  punto 
di  costanza  o  fede  in  me  regnasse  e  quella  intera  e  ferma  tro- 
vatola, sua  mercè  m'ha  voluto  ben  guiderdonare  del  mio  lungo 
servire?  Oh  veggo  la  balia  in  su  la  porta  mi  voglio  accostare. 

Ba.  Alceo  abbiate  un  poca  di  pazienza  che  le  non  sono 
ancora  spogliate,  sapete  andatevene  costì  in  chiesa  e  passeggiate 
tanto  che  vi  chiami  che  quando  sarà  tempo  ve  lo  dirò! 

Ale.  Va  balia,  che  non  mi  partirò  di  chiesa  e  tanto  aspct- 
tarò  ivi  che  tu  venga. 

Ba.  E  io  andarò  dove  v'ho  detto  a  ciò  che  Ragellina  non  si 
lamenti  di  voi  e  di  me. 


Dedalo,   solo. 

De.  Ahi  sorte  iniqua  e  crudele,  troppo  bene  mi  pareva  ave- 
re, ma  quella  invidiosa  fortuna  sempre  d'ogni  bene  perturba- 
trice non  ha  voluto  che  in  tanto  contento  stesse,  questa  mattina 
per  l'ultima  mi  scrisse  che  oggi  andasse  da  lei  che  sarebbe  nel 
giardino  e  ivi  mi  parlerebbe  a  bocca;  ahimè,  sai  che  non  mi 
disse  che  la  porta  del  giardino  sarebbe  aperta?  v'andai  ma  in- 
vano fu  la  mia  andata.  Ben  fu  vero  che  la  porta  era  aperta  e 
trovandola  così  tutto  di  gioia  pieno  n'andai  a  dove  detto  m'aveva  e 
nascostomi  ivi  tutto  oggi  ho  aspettato,  né  mai  è  venuta:  anzi 
mentre  aspettavo  sempre  l'ho  sentita  scherzare  e  cantare  per 
farsi  sentire  con  certe  fanciulle,  e  la  crudele  faceva  questo  per 
mio  maggiore  scorno  e  proprio  pareva  che  la  lo  facesse  per  bef- 
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farmi;  e  per  scorgermi  perfino  la  mi  tre  certi  calcinacci  adosso 
e  io  pur  sperando  che  la  venisse,  nascosto  mi  stavo  sotto  certi 
gelsomini  e  vitalbe.  Ahi  misero  a  me  che  dapoi  che  amor  mi  prese 
non  ho  mai  conosciuto  il  mio  male,  mai  mi  sono  accorto  che  da 
lei  sono  disposto  e  resoluto  che  lei  m*abbi  beffato  o  schernito; 
ma  se  mai  lo  avvenire  l'arrivo,  innanzi  che  mai  da  donna  alcuna 
sia  veduto  volentieri  ahimè  che  debbo  io  fare?  posso  ben  lamen- 
tarmi, ma  veruno  mi  porge  aiuto  e  per  disperato  mi  voglio  tor- 
mare  in  casa  e  quinci  tanto  lamentarmi  che  amore  si  muova  a  pietà 
di  me,  misero  e  sventurato  amante  che  ora  vo*  a  prendere  el  mio 
lamento. 

Balia,   Alceo. 

Ba.  Che  venga  el  malanno  a  quante  donne  che  si  trova  che 
sarebbe  meglio  qualche  volta  essere  asino  che  donna!  A  lo  avere 
a  fare  con  queste  donne  fastidiose  che  mai  lo'  manca  che  dire, 
e  sempre  o  l'una  dice:  va  casa  de  la  mamma,  o  l'altra  dice: 
va  a  casa  de  la  zia:  è  una  gran  cosa  che  mai  abbiano  fermezza; 
e  sai  che  quando  Caliopea  non  ha  da  fare  qualche  cosetta,  ben- 
ché abbi  el  marito  giovine,  non  si  può  con  esso  lei,  la  si  muore  di 
rabbia  e  ha  l'accidia  che  Alceo  non  le  voi  bene  come  la  vorrebbe. 
Suo  danno!  Quando  la  lo  poteva  avere  avesselo  preso;  la  mi 
mandava  a  casa  de  la  madre,  ci  andarà  quando  bene  mi  verrà, 
starò  pur  fuore  due  ore  a  mio  piacere  che  non  averò  chi  mi  rompi 
el  capo  e  chi  mi  comandi  mille  volte  in  una  straca.  Le  sono 
entrate  in  sul  letto  per  dormire,  voglio  andare  per  Alceo  e  met- 
terlo a  dove  desidera.  La  veggo  che  passeggia  per  chiesa  e  fassi 
spesso  spesso  a  la  porta.  Che  fate,  Alceo?  venite  che  ora  è  il 
tempo;  ditemi,  avete  messo  in  ordine  el  cavallo  per  cavalcare? 

Ale.  Dimmi,  balia,  che  fanno  quelle  donne? 

Ba.  So'  stata  per  dire  una  mala  parola,  e'  non  le  contente- 
rebbe san  piero  cotanto  sono  fastidiose  e  importune;  le  sono  ora 
entrate  in  letto  per  posarsi  e  Caliopea  voleva  che  io  andasse  a 
casa  de  la  madre,  credo  che  non  ci  andrò  altrimenti;  venite,  che 
voglio  voi  andiate  a  stare  una  dotta  in  letto  da  Ragelina  che  mei 
disse  quando  entrò  in  camera;  ma  sapete  quello  avete  a  fare? 

Ale.  Si  che  lo  so  se  mi  vi  conduco. 
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Ba.  State  a  udire,  oh,  voi  avete  quanta  fretta!  vi  ci  con- 
durrete se  dio  vorrà. 

Ale.   Di*,  che  cosa  voi  che  facci? 

Da,  Entratevene  in  camera  pianamente  e  andate  all'uscio 
dell'anticamera  che  viene  a  man  manca,  come  voi  entrate  in 
camera  spingetelo  che  sarà  aperto  e  andatevene  al  letto  che  Io  ve- 
drete. 

Ale.  Lascia  fare  a  me  che  se  non  erro  tutto  farò. 

Ba.  Aspettate  che  prima  voglio  andare  a  vedere  se  Caliopea 
dorme  che  se  la  sentisse  saremo  rovinate  e  malcontenti  tutti. 

Ale.  Va',  la  mia  balia,  che  mi  par  mill'anni. 

Ba.    Ecco  che   vo  prestamente. 

Ale.  Questa  mi  pare  una  strana  cosa  d'avere  a  passare  per 
mezzo  dell'acqua  e  non  mi  bagnare.  Io  avere  a  passare  per  mezzo 
del  fuoco  e  non  mi  cuocere,  lo  avere  andare  al  Ietto  di  Ragellina 
e  passare  da  quello  di  Caliopea  e  posserla  avere  nuda  ne  le 
braccia  e  non  le  far  motto...  non  sarà  mai  possibile  che  almanco 
non  le  dia  un  bacio  perchè  lungo  tempo  anco  lei  ho  amata  e  l'ho 
voluto  bene  e  ella  ancora  molte  fiate  m'ha  mostro  amare  me  come 
amo  lei.  Chi  sta  in  dubbio  che  se  le  fo  motto  che  la  non  m'ac- 
cetti volentieri?  Non  credo  che  mai  la  mi  scacci!  Ahi,  traditore 
Alceo  come  ti  patirà  mai  l'animo  di  tradire  la  tua  Ragellina?  Se 
ella  lo  sa  non  avrà  ella  ragione  di  odiarmi  e  di  scacciarmi?  Ma 
che  dico  io?  se  Caliopea  sa  che  le  sia  andato  al  Ietto  de  la  co- 
gnata e  passato  dal  suo  senza  farle  motto  o  cosa  veruna,  non 
cercarà  disturbarmi  tutti  li  miei  pensieri  e  li  miei  piaceri  se  non 
le  fo  motto?  Come  sarà  mai  possibile  sapendo  ella  tal  cosa  che 
inver  di  lei  alzi  li  occhi  per  mirarla?  Ahi,  lasso  a  me,  non  so 
che  farmi,  se  mi  confido  di  tal  cosa  con  la  balia?  Oh  no,  ecco  che 
ora  ci  ho  d'improviso  pensato  un  modo  che  sarà, al  proposito;  non 
voglio  dirne  con  veruno  me  n*andarò  al  Ietto  di  Caliopea  e 
fingerò  che  la  sia  Ragellina,  e  in  nome  di  quella  le  parlerò  a  ciò 
che  se  ella  poi  Io  sapesse  che  le  possi  dire  d'aver  preso  errore 
de*  letti  per  non  sapere  l'uso  de  le  stanze,  così  sarà  buono  di  fare 
che  altre  fiate  tali  errori  s'è  sentiti  di  simili  scambiamenti.  Sento 

Ba.  Venite,  Alceo;  sapete,  sopra  tutto,  andate  pian  piano 
la  balia  che  viene»  vo'  tacere. 
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che  Caliopea  non  senta.  Vengo  di  camera  e  ho  veduto  che  la 
dorme  andate  sopra  tutto  come  v'ho  detto  pianamente  che  ho  la- 
sciato l'uscio  dell'anticamera  aperto  a  ciò  non  prendiate  errore. 

Ale.  E  dove  viene  la  camera  di  Caliopea? 

Ba.  Vedetela  la  su  in  capo  di  quella  scala,  quello  uscio 
aperto  saliti  que'  quattro  scaloni. 

Ale.  Ve'  molto  buio  là  dentro,  che  voi  dire? 

Ba.  Son  serrate  tutte  le  finestre  perciò  v'è  buio,  uh,  per  l'a- 
mor di  dio,  andate  piano  e  entrate  all'uscio  dell'anticamera  che 
come  v'ho  detto  viene  a  man  manca;  come  sete  dentro  in  camera, 
di  grazia,  non  fate  remore;  uh,  trista  a  me,  sarei  morta  se  voi  fa- 
cesse qualche  errore. 

Ale.  Non  dubitare,  non  pigliarò  errore  se  non  dimentico  la 
via. 

Ba.  Ora  andate  che  v'aspetterò  fino  a  tanto  che  siate  tor- 
nato a  ciò  che  qualcuno  non  sopragiungesse. 

Ale.  Orsù  rimanti,  balia. 

Ba.  Andate  a  vostro  piacere;  oh  sapete,  Alceo,  buon  viag- 
gio, guardatevi  da  ma'  passi:  non  mi  terrebbe  il  mondo  che  oggi 
non  lo  dicesse  a  Caliopea,  son  certa  che  se  glielo  dico  non  me  lo 
crede  perchè  prima  che  se  n'andasseno  a  dormire  le  contai  del- 
l'anello e  dissele  come  Alceo  s'era  ritrovato  seco  questa  mattina, 
e  perchè  glielo  dissi  ridendo  non  me  lo  crede;  forse  se  io  le  do 
qualche  segnale  che  abbi  del  vero,  diascone  che  non  lo  creda.  Oh, 
se  la  sentisse  e  che  da  se  medesima  lo  scoprisse,  la  torta  non  sa- 
rebbe da  ridere,  so  dir  che  le  sono  due  condizioni  superbe  che 
mai  avrebbeno  accordo  insieme  di  tal  cosa.  Non  farebbero  come 
molte  che  ci  sono  che  accortasi  l'una  dell'altra  s'accomodano. 
Se  Caliopea  lo  sa  di  vero,  le  dirà  la  più  sucida  villania  del 
mondo.  Ohimè,  vecco  Gira,  ho  paura  non  mi  facci  qualche  Bean- 
dolo vo'  fingere  stare  al  fresco. 

Gira,   Balia. 

Ci.  Certo  si  vorrebbe  cavare  e'  denti  a  tutti  quelli  che  vo- 
lessero stare  per  fanti;  perchè  chi  è  suggetto  ad  altri  non  ha  mai 
un'ora  di  bene  né  di  riposo;  se  non  fusse  la  balia,  lo  star  così  mi 
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sarebbe  come  un  purgatorio  e  se  Ariconte  mi  menasse  seco  come 
fanno  molti  altri  sarebbe  più  che  uno  inferno;  se  Io  dicesse  mio 
padre  sarebbe  meglio  Tavere  andar  dietro  al  patrone  che  restare 
a  casa  a  contentare  queste  donne  che  da  una  cosa  in  fuore  de  le 
quattro  volte,  le  sei  non  sanno  quello  che  lo  si  volgano.  Gh!  io 
veggo  la  balia  in  su  l'uscio  che  sta  molto  pensosa,  le  vo'  doman- 
dare quello  che  l'ha  a  vedere,  se  la  volesse  niente  e  se  l'avesse 
fantasia  farmi  un  poco  di  piacere  come  m'ha  fatto  dell'altre 
volte,  ma  l'è  tanto  cirlosella  e  lunatica  che  se  la  non  è  in  buona 
non  farebbe  piacere  a  suo  padre.  Voglio  accostarmi  e  con  le 
buone  lusingarla.  Balia,  che  fai  ladrina,  mele  inzuccherato? 

Ba.  Ah  tu  mi  pari  uno  sciaurato  a  farmi  queste  baie  il  su 
l'uscio. 

Gì.  Adunque  andiamo  in  casa  che  non  saremo  veduti. 

Ba.  Credo  che  tu  sia  impazzato,  non  ti  vergogni  a  volermi 
baciare  in  su  l'uscio?  Fatti  in  là  pezzo  d'asino,  tu  fai  propri» 
come  se  io  fusse  una  trista  e  una  baldracca,  levamiti  dinanzi  che 
non  ti  vo'  far  mai  più  piacere;  ti  so  dire  m'hai  un  bel  riguardo. 

Ci.  Oh  tu  se'  la  bella  avaruzza,  asp  tta  aspetta  che  voglio 
che  un  tratto  me  ne  preghi,  lasciami  almanco  entrare  in  casa. 

Ba.  Non  voglio  che  tu  c'entri,  faresti  el  meglio  andare  a 
governare  il  cavallo;  so  dire  che  sta  fresco  che  non  lo  strigli 
mai. 

Ci.  Però  mi  lascia  entrare  che  andarò  di  costì. 

Ba.  Ti  fo  intendere  che  se  tu  non  mi  ti  levi  dinanzi  e  se 
non  vi  vai  che  non  m'impacciaro  mai  più  con  esso  te,  va  di  costà 
se  tu  vuoi  andare;  è  una  gran  cosa  che  sempre  te  l'abbi  a  ri- 
cordare. 

Ci.  Balia,  c'anderò  se  tu  mi  prometti  non  essere  adirata: 
che  dici?  che  farai?     , 

Ba.  Va,  che  farò  quello  che  tu  voi. 

Ci.  Oh,  ora  che  tu  mi  dici  così  ci  andarò  più  volentieri:  ù 
so  dire  che  la  fumosella  averebbe  auto  per  manco  di  piantarmi 
che  di  sputare  in  terra  che  quando  le  tocca  quella  pazzia  Hon 
guarda  a  niente,  però  è  stato  meglio  di  fare  a  suo  modo. 

Bg.  Che  li  venga  un  grosso! 

Ci.  Cancaro,  non  vo'  perdare  la  sua  amicizia. 
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Ba.   M'ha  tutta  stufata! 

Ci.  En  ogni  modo  è  ora  d'andare  al  cavallo,  lasciami  an- 
dar presto  e  poi  tornare  a  vedere  se  la  pazza  è  più  stizzosa. 

Ba.  Veh,  che  me  lo  levai  dinanzi  spacciatamente  che  se  lo 
lasciavo  entrare  in  casa  scupriva  la  trama,  e  sai  che  non  si  voleva 
star  troppo  a  mandarlo  via  che  già  sento  Alceo  che  torna  da  le 
nozze:   li  vo'  domandare  come  la  faccenda  è  passata. 


Balia,  Alceo. 

Ba.  A  la  buona  di  me,  Alceo,  che  voi  m'avete  pur  fatto  a- 
spettare  che  son  stata  poco  manco  d'un'ora,  a  la  buona,  a  la  buona 
che  voi  devete  avere  !  orsù  non  vo  dir  altro,  voi  m'intendete  ! 

Ale.  Se'  anco  qui,  balia? 

Bc.  E  si,  pare  a  me. 

Ale.  Tu  non  sai? 

Ba.  Che  cosa  è  stato?  è  cosa  buona? 

Ale.  Non  molto  buona  per  m.e,  ahi  sorte! 

Ba.  Che  avete  forse  trovato  tristo  tempo? 
Ale.  Tu  se'  sempre  su  per  le  burle  e  pe'  giambi. 

Ba.  Oh  santa  Nafissa,  che  sarà  mai  stato? 

Ale.  Ahimè,  non  so  quello  m'abbi  fatto  a  Ragellina  che  mai 
m'ha  voluto  parlare  ♦ 

Ba  Adunque  sete  andato  invano?  oh,  ma  la  faccenda  avete 
fatta  come  l'orazione  de  la  fantasima. 

Ale.  Poco  megHo  che  invano:  ahimè,  lasso  a  me!  son  morto, 
non  mi  posso  imaginare  quello  che  ella  così  subito  abbi  auto  in- 
verso di  me:    ahi  sorte  crudele! 

Ba.  Ditemi,  Alceo,  avete  fatto  niente,  setevi  coleo? 

Ale.  Ti  vo'  contare  appunto  come  la  cosa  è  passata.  M'ac- 
costai al  letto  e  messi  la  mano  così  sotto  il  lenzuolo  e  arrivato  con 
la  mano  così  fino  a  lei,  pian  piano  la  solleticai  sotto  il  brac- 
cio. Ella  che  dormiva  leggermente  scrullò,  e  dal  sonno  svegliatasi 
non  disse  cosa  veruna,  e  perchè,  come  tu  sai,  v'è  buio,  non  possei 
vedere  come  la  mi  fece  buona  cera,  sentendola  svegliata  la  comin- 
ciai a  dom^andare  chiamandola:  la  maneggiavo  tutta  e  solleticandola 
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tal  fiata,  ne  mai  fece  motto,  ma  sempre  tacendo  faceva  sembiante 
di  dormire,  onde  vedendola  così  tacere  e  tacendo  acconsentire, 
mi  spogliai  e  l'entrai  a  canto  e  con  dolci  scherzi  di  nuovo  comin- 
ciando a  scherzare  e  al  fine  di  molti,  abbracciatola,  raccomandan- 
domele, toccandola  se  l'era  desta  o  se  dormiva,  mentre  che  facevo 
tal  cosa  sempre  come  morta  stava  e  stando  ella  così  non  sapendo 
che  farmi  come  che  ebbi  fatto  così  tre  volte,  vedendo  che  la  stava 
in  tal  maniera  senza  fare  una  minima  parola,  per  stanco  di  pre- 
garla mi  rimasi  vinto,  e  ripreso  l'ardire,  di  nuovo  con  molti  dol- 
cissimi preghi  mi  rimessi  a  domandarla  qual  cagione  a  tal  taci- 
turnità la  movesse.  Vedendo  che  ella  risponder  non  voleva,  presi 
comiato  e  prestamente  vestitomi  mi  sono  uscito  di  camera  non  sa- 
pendo quello  che  meco  s'abbi  auto  ne  manco  lo  posso  immaginare, 
ahimè  ! 

Ba.  Ditemi  a  quel  letto  andaste,  entraste  all'uscio  dell'anti- 
camera? 

Ale.  Andai  un  pezzo  aggirando  per  camere  e  mi  parve 
d'entrare  dentro  d'uno  uscetto  sopra  d'una  cassa  e  dentro  a  quello 
m'abbattei  al  letto  a  dove  era  a  iacere:  non  so  come  che  ella  sì 
presto  si  sia  mossa  di  proposito. 

Ba.  O  non  vi  si  vedeva  lume  alcuno?  O  non  era  aperta  la 
finestra  del  vetro?  mi  disse  pure  che  la  lasciarebbe  aperta. 

Alò.  Non  vi  si  vedeva  lume  alcuno,  salvo  che  rimpetto  a  letto 
vi  si  vedeva  un  poco  di  smiragliuzo. 

Ba.  Oh,  trista  me,  voi  siete  andato  al  letto  di  Caliopea  e 
l'uscio  che  vi  parve  entrare  fu  quello  de  la  banca  del  letto  che  v'è 
uno  intavolato  dipinto,  e  Caliopea  è  stata  quella  che  non  v'ha  vo- 
luto parlare  a  ciò  che  voi  non  lo  conoscesse,  ma  vi  so  dire  che 
Ragellina  non  vi  vorrà  più  vedere  come  la  sa  che  voi  così  l'aviate 
piantata  e  averà  per  pegio  cotesto  che  altra  cosa. 

Ale.  Balia,  tu  m'ancidi:  come  sarà  mai  possibile  che  stia 
vivo  se  la  m'abbandona?  sono  certo  che  finirà  mia  vita  in  picciol 
tempo,  e  balia  mi  ti  raccomando,  raccontale  il  caso,  dille  che  è 
stato  per  errore  e  non  per  volerlo  fare. 

Ba.  Non  dubitate,  Alceo,  che  se  Caliopea  ste'  sì  ferma 
come  voi  dite,  che  se  l'una  vi  scaccierà,  l'altra  v'accarezzerà  e  se 
Ragellina  v'odiarà,  Caliopea  v'amarà  perchè  so  che  ella  non  vi  voi 


LE  PIACEVOLI  E  AMOROSE  NOTTI   DE*   NOVIZI  57 

manco  bene  che  vi  volesse  Ragellina;  non  vi  rammaricate,  lasciate 
fare  a  me  che  non  m.ancherò.  Sento  che  le  son  levate,  andatevi  con 
dio,  intenderò  il  tutto;  partitevi  che  sento  che  gridano  insieme, 
andarò  a  governare  il  citto  e  voi  andate  a  spasso,  fate  che  vi  ri- 
vegga di  qua  a  una  dotta  che  vi  vo'  parlare  come  ho  saputo  la 
dosa. 

Ale.  Non  ti  dirò  altro,  fa  el  bisogno. 

Ba.  Lasciate  fare  a  me  che  non  mancare,  son  vostra. 

Ale.  Sarà  buono  di  partirsi  per  non  esser  veduto  e  per  essar 
più  presso  a  casa:  vo'  dar  volta  di  qua  entrarmene  per  la  porta 
del  cortile. 

Balia,  Caliopea. 

Ba,  Al  frutto  di  dio  che  Caliopea  non  fu  più  pazza  a  starsi 
queta  perchè  se  forse  avesse  parlato  non  averebbe  auto  il  buon 
giorno,  cagna....  l'avrei  fatto  ancor  io  se  mi  fossi  abbattuta  a  tal 
ventura;  quelle  non  son  cose  da  lasciarsele  uscire  de  le  mani,  non 
si  ringiognono  a  fretta!  Oh!  veccola,  veccola  qui.  Buon  prò,  Ca- 
liopea: or  be'  voi  avete  auto  il  buon  dì,  ditemi  sete  chiara  che 
non  credevate  aveteio  veduto? 

Ca.  E  bene  veduto  mi  pare  averlo  sentito  che  è  meglio:  a  la 
croce  di  dio  che  io  ebbi  una  gran  paura  quando  lo  sentii,  ma  come 
m'ebbe  messa  la  man  sotto  il  lenzuolo,  che  me  la  pose  in  sul  petto, 
a!  primo  me  lo  stimai  quello  che  era  e  però  mi  tacci  e  posseva  ben 
dire  Ragellina  qua,  Ragellina  là,  Ragellina  qui  e  farmi  da  torno  la 
berta  e  le  marie  che  mai  ebbe  forza  che  io  le  rispondesse  una  pa- 
rola; ma  ti  so  dire  che  la  so'  andata  a  trovare  al  letto  e  l'ho 
detto  la  maggior  villania  che  sia  stata  detta  mai  a  puttana. 

Ba.  Che  vi  rispose  quando  le  diceste  così,  dissevi  par  pari? 

Ca.  Mi  disse  che  l'aveva  fatto  e  che  l'aveva  fatto  bene  e  anco 
mi  gettò  al  viso  quando  che  l'altro  giorno  la  mi  sopragiunse  con 
la  scala,  dicendomi  tu  facesti,  tu  dicesti  col  tale  e  col  quale  e  poi 
all'ultimo  mi  giurò  che  ma'  più  lo  vorrebbe  vedere  e  mi  disse 
mille  altre  chiachiare  minaccieuidolo,  bravava  come  se  l'avesse  ra- 
gione lei,  ma  sai  quello  che  voglio  tu  facci? 

Ba.  Che  cosa? 
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Ca.  Vo'  che  tu  li  dica  che  oggi  li  vo'  parlare,  che  di  qua 
a  un  poco  andarò  fino  la  Madonna  al  prato  a  Camillia  e  quivi  per 
agio  ci  potremo  parlare.  Sai,  balia,  quando  le  dissi  deiranello 
mi  disse  che  glielo  voleva  rendere  e  che  la  non  voleva  vedere  più 
niente  di  suo  per  non  se  ne  ricordare. 

Ba.  Puollo  fare  il  mondo  che  così  sia,  mi  pare  un  miracolo 
che  si  presto  se  ne  sia  disperata  ;  buon  per  voi  che  la  non  sa  che  voi 
donasse  l'altro  ieri  quella  catena  d'oro  a  colui  che  li  facesse  quel 
saio  di  velluto  che  sarebbe  venuto  in  ballo. 

Ca.  Manco  che  non  lo  disse  che  si  messe  a  'indovinare  dicendo 
mille  pazzie,  ma  tu  lo  dirai.  Ecco  Ragellina  che  viene  a  te,  ti  vo' 
lasciare  e  stare  a  udire  quello  che  ti  dice.  Vedi,  non  le  dire  che  te 
n'abbi  detto  cosa  veruna. 

Ba.  Lasciate  fare  a  me,  andatevene  di  sopra  che  non  voglio 
che  stiate  ascoltare  quello  diciamo,  perchè  se  ella  se  n'accorgesse 
l'avrebbe  per  male  e  Farebbe  da  me  e  così  l'avrà  solo  d'Alceo 
e  non  da  altri. 

Ca.  Tu  dici  el  vero,  me  n'andarò  di  sopra;  tu  resta. 

Ba.  Ora  andate.  (Che  farai  balia?  sta'  in  cervello  che  ti  bi- 
sogna). 

Balia,  Ragelljna. 

Ba.  Ecco  Ragellina  che  viene  a  me. 

Ha.  Balia,  che  fai?  ha'  veduto  quel  traditore  d'Alceo?  non 
sai  quello  che  m'ha  fatto,  eh? 

Ba.  Madonna  no,  che  cosa  è  stato? 

Ra.  S'è  andato  a  colcare  con  Caliopea  el  tristo,  che  ma'  più 
lo  vorrò  vedere,  e  se  potrò  li  farò  fare  un  fregio  nel  viso. 

Ba.  Sapete,  Ragellina,  non  si  voi  corrire  a  furia  che  il  defetto 
non  è  stato  il  suo. 

Ra.  E  di  chi  è  stato?  el  mio,  eh? 

Ba.  Non  è  stato  né  vostro  ne  suo,  che  se  n'è  lamentato  con 
esso  me  e  mi  disse  che  Caliopea  l'aveva  sentito  e  che  lo  chiamò 
e  ha  fatto  così  per  non  far  peggio. 

Ra.  O  meglio  o  peggio  a  suo  piacere:  tolle,  riportali  el  suo 
anello  e  li  dì  che  se  voi  far  bene  che  non  mi  guardi  più  in  viso,  e 
non  tanto  me  ma  le  mura  di  questa  casa  che  si  farà  per  lui. 


LE  PIACEVOLI  E  AMOROSE  NOTTI  DE'  NOVIZI  59 

Ba.  Orsù  non  corrlte  a  furia,  forse  domane  non  sarete  di 
questa  fantasia. 

Ra.  Tu  m'odi,  fa'  che  non  me  Io  nomini  più  che  se  telo  sento 
ricordare  guai  a  te!  Bello  amore  che  è  stato  il  suo  a  così  presto 
tradirmi!  va'  e  fa'  quello  che  t'ho  detto,  e  se'  savia  come  per  il 
passato  se'  stata. 

Ba.  Dipoi  che  così  volete  che  facci  così  farò:  orsù,  setevi 
pentita  e  non  facciam  tante  baie. 

Ra.  Tu  mi  pari  una  cedruola  e  fai  troppe  frasche  che  le 
mezze  sarebbeno  d'avanzo. 

Ba.  Non  v'adirate  che  l'andarò  ora  a  trovare. 

Ra.  Va'  e  dilli  come  t'ho  detto. 

Ba.  Tutto  farò;  ecco  che  vo.  Io  andarò  a  trovare  Alceo  e 
darogliene  una  di  punta  e  una  di  taglio,  volsi  dire  di  piatto  perchè 
in  prima  li  darò  l'anello  con  la  proibizione  di  Ragellina,  dipoi  li  dar» 
la  persiquizione  di  Caliopea  e  se  pure  vorrà  venire  dove  Caliopea 
m'ha  detto  me  lo  dirà  ;  almanco  non  avesse  a  cercarlo  tutto  oggi,  ok 
gli  è  che  morte  con  quéste  donne  !  Tuttavia  or  l'una  or  l'altra  mai  lo* 
manca  faccende  e  cciTiandarebbeno  a  dieci  fanti.  Oh,  io  veggo 
colà  Alceo  che  viene  inverso  me,  lo  voglio  aspettare. 


Alceo,  Balia. 

Ale.  Addio,  balia,  che  nuove  mi  porti? 

Ba.  Buone  e  triste  son  per  voi. 
Ale.  Che  dici,  balia?  tu  parli  molto  confusa. 

Ba.  Vi  dirò  le  prime:  tollete  questo  è  '1  vostro  anello,  dice 
Ragellina  che  ve  lo  rendesse  e  che  vi  dicesse  che  voi  ma'  più  la 
guardasse  in  viso  e  più  oltre  mi  disse  che  non  tanto  lei,  ma  la  casa. 

Ale.  Ahimè  non  sarà  mai  possibile,  tu  m'hai  morto! 

Ba.  Ora  vi  ravizolo.  Aspettate,  non  vi  disperate.  Caliopea  mi 
disse  che  oggi  vi  voleva  dire  due  parole. 

Ale.  Dimmi,  balia,  èssi  punto  adirata  d'oggi? 

Ba.  Ve  n'avedrete,  anzi  vole  che  di  nuovo  torniate  a  far  quel 
giuoco  e  hammi  detto  che  vi  vorrebbe  parlare  quando  la  va  a  la 
Madonna  al  Prato  per  il  perdono.  Sapete,  ci  ha  d'andare  un  ann» 
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e  se  voi  avesse  qualche  poca  di  comodità  su,  là  su  sarebbe  al 
proposito,  se  voi  ci  avesse  la  casa  sarebbe  buono  se  non  la  vostra 
un'altra  d'uno  amico. 

Alc^  Balia,  tu  m'hai  ferito  e  poi  medicato,  ma  di  grazia, 
dimmi  se  così  è  vero. 

Da.  E'  verissimo;  andate  che  prima  sia  due  ore  lo  vedrete; 
dirò  a  Caliopea  che  voi  sarete  su  là  su  che  l'aspettarete. 

Ale.  E  dove  voi  che  Taspetti? 

Da.  Che  so  io,  su  là  sopra  li  Umigliati,  dietro  a  Campanzi 
sotto  quelli  archi,  in  quella  svolta:  prima  sia  un'ora  verremo  di 
là  su. 

Ale.  Balia,  se  tu  non  mi  scorgi,  ho  pensato  una  cosa  che 
farà  al  proposito  nostro. 

Ba.  Che  cosa  mirate  a  la  fede  che  se  non  vi  dico  il  vero  ch'io 
possi  morire. 

Ale.  Se  tu  non  burli  avrò  la  chiave  d'un  orto  su  là  su. 

Ba.  Sarebbe  al  proposito  quando  venisse  in  luogo  coperto. 

Ale.  Come  coperto?  quello  è  un  luogo  che  di  queste  cose  che 
vi  se  ne  fa  ogni  giorno,  sai  quale  è? 

Ba.  Mi  per  no,  che  non  lo  so  se  non  me  ne  lo  dite. 

Ale.  Vien  disopra  li  Umiliati,  Torto  de  li  Umidi  dietro  a 
Campanzi  salo. 

Ba.  Ocu,  u!  l'ho  sentito  ricordare  mille  volte  e  credo  che  la 
patrona  lo  sappi  a  posta,  cotesto  sarà  el  bisogno;  lo  dirò  a  Ca- 
liopea e  verremmo  ivi  di  posta  ;  fate  che  non  vi  sia  altri  che  voi  ;  sa- 
pete, non  mancate  glielo  voglio  andare  a  dire. 

Ale.  Va'  che  ora  vo'  per  la  chiave  dell'orto  a  aviomi  là  su, 
vedi,  aspettarò  se  voi  stesse  fino  a  notte  a  venire. 

Ba.  Sapete  non  bisogna  andar  lassù  sì  presto,  andate  per  la 
chiave  e  raggiratevi  intorno  a  casa  perchè  se  altro  fosse  ve  lo 
farò  sapere. 

Ale.  Tu  dici  il  vero,  tanto  mi  par  di  fare  ;  andarò  per  la  chia- 
ve e  dipoi  ti  tornarò  a  parlare,  che  dici? 

Ba.  Mi  pare,  orsù  non  mancate,  ne  vo  in  casa. 

Ale.  E  io  dove  t'ho  detto. 


¥ 


ATTO  QUARTO. 
Dedalo,  Gira. 


De.  Dipoi  che  oggi  fui  giuntato  da  quella  traditora  e  dì- 
sleal  di  Persia,  per  tale  sdegno  non  la  voglio  più  ne  vedere 
ne  di  lei  sentire  più  cosa  alcuna,  e  voglio  cercare  un  amore 
meglio  del  suo,  e  a  queste  simili  così  se  lo  voi  fare  e  le  starebbe 
bene  che  le  facesse  quello  che  la  merita,  ma  se  non  lo  farò  non 
restarà  che  per  lei  non  lo  facci,  ma  per  amore  di  Soìico  suo  amante 
e  mio  rivale  che  anco  egli  di  molti  scherni  ha  da  lei  sopportati, 
perchè  egli  è  il  meglio  compagno  di  questa  terra,  gliela  voglio 
lasciar  libera  e  in  tutto  la  voglio  abbandonare  e  d'un'altra  che  me- 
glio mi  ogli  cercarò.  E  se  io  mi  rammento  bene,  poco  fa,  riscon- 
trando Alceo,  mi  disse  a  la  speziaria  de  li  Umidi  che  dubitava  che 
Ragellina  non  fosse  sdegnata  seco  per  non  so  che  scambiamento  che 
mi  raccontò.  Ora  che  m'ha  detto  questo  vo'  vedere  se  potesse  ac- 
quistare la  sua  grazia  e  '1  suo  amore.  Se  io  lo  fo,  non  farò  di- 
spiacere Alceo;  facci  il  cielo,  o  dispiacere  o  no,  voglio  entrare 
in  questo  campo  3enza  sua  saputa:  che  via  deggio  tenere  d'acqui- 
itare  questa  gloriosa  impresa?  Per  mia  fé'  che  sarò  avventurato  che 
freggo  il  servo  di  casa  che  vie'  in  qua;  Io  vo'  domandare  bella- 
lente  a  dove  che  va  e  se  nel  parlare  lo  trovo  punto  al  mio  proposito, 
ti  discoprirò  in  parte  l'animo  mio  e  però  lo  voglio  chiamare  da  canto. 
Gira,  non  odi?  Gira,  dove  ne  vai  tu?  mi  pari  un  balordo,  non 
li?  voltati  a  me  mi  pari  un  pazzo. 
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Gì.  Non  so*  pazzo,  non  so'  balordo  e  non  so'  briaco,  ma  per 
debolezza  mi  s'avolìe  el  cervello  che  se  avesse  beuto  starei  forse 
più  in  cervello  che  non  fo. 

De.  Può  fare  il  mondo  che  tu  sia  anco  digiuno,  per  mia 
fé'  che  questo  tuo  patrone  è  scortese  a  non  ti  tener  da  bere  a  tua 
posta,  se  tu  voi  venire  a  ber  con  esso  me  te  ne  darò  volentieri:  che 
dici? 

Ci.  Dio  volesse  che  voi  foste  in  tal  fantasia,  sta  a  vedere  che 
mi  sarà  capitata  una  ventura  a  le  mani:  che  venga  il  cancaro  a  le 
vecchie  e  chi  ne  volesse  per  casa  che  sempre  sono  la  miseria  del 
mondo.  Ditemi,  aretici  almanco  qualcosa  di  buono  da  far  colazione 
che  non  andiamo? 

De.  Se  tu  voi  venire  non  ci  mancarà  cosa  veruna,  dimmi  che 
è  di  Ragellina,  è  punto  innamorata? 

Ci.  Era  già  innamorata  d'Alceo  e  oggi  non  so  che  diavole 
s'hanno  auto  insieme,  Alceo  l'ha  lasciata  e  essi  innamorato  di  Ca- 
liopea  tanto  che  ora  sonno  in  guerra  ;  che  non  andiamo  a  bere  ? 

Ora.  Ora  anderemo  ;  dimmi,  credi  se  mi  metto  amarla  che  ella 
si  degni  volermi  vedere? 

Ci.  Dohl...  che  vi  venga  ben  ora,  so'  stato  per  dire  qualche 
male,  forse  che  non  sete  bello,  nobile,  gentile  e  galante?  che  vi 
manca?  e  ella  similmente  bella,  discreta,  piacevole,  pietosa,  umana, 
gentile  e  galante?  che  vi  manca?  e  ella  similmente  bella,  discreta, 
piacevole,  pietosa,  umana,  gentile  e  vogliorosa,  si  che  non  credo 
che  vedendovi  ella  di  pari  nobiltà,  che  vi  lasci  e  vi  fuga,  anzi 
credo  più  tosto  che  la  vacca  rezarà  sofo  per  fare  dispetto  Alceo, 
e  secondo  che  la  balia  m'ha  detto,  che  poco  fa  stemo  una  dotta 
insieme  ne  la  stalla,  mi  disse  che  Ragellina  l'aveva  detto  che  vo- 
lentieri lo  farebbe  ammazzare:  che  non  andiamo  a  bere  a  ciò 
non  lo  domenticassemo  ? 

De.  Son  contento,  andiamo,  ma,  veài,  vo'  che  mi  facci  uno  a 
piacere  quale  t'imporrò. 

Ci.  Dico  bene  che  voi  m'avete  poca  fede,  non  sapete  che 
voi  non  m'avete  se  non  a  comandare?  andiamo  a  bere,  non  dubitate. 

De.  Vienne,  andiamo  che  se  tu  vorrai  ti  farò  uno  uomo  da 
bene. 

Ci.  Che  non  compriamo  un  salcicione  o  del  buon  bere? 
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De.  De*  salcicioni  ve  ne  sarà  in  casa,  che  hai  paura  di  non 
posser  bere  senza  l'esca? 

Ci  Berrei  fino  coi  cocomero:  è  questa  la  vostra  casa?  non  l'ho 
a  mente. 

De.  Si  che  l'è  dessa,  vienne  andiamo. 

Ci.  Entrate,  oh  potta  di  san  Piero!  ho  smarrita  la  chiave 
de  la  credenza  e  ho  paura  di  non  l'aver  persa,  aspettate  non  la 
trovo. 

De.  Farò  intanto  trarre  el  vino  e  trovare  il  salciccione,  voi  emco 
del  prosciutto? 

Ci  Mi  piace  l'uno  e  l'altro,  andate;  sapete,  el  prosciutto  non 
lo  fate  cuocere,  fatene  trovare  due  fette  di  magro  crudo  all'usanza 
de  la  Marca;  oh,  dà  il  buon  bere. 

De.  Tu  parli  de  la  Marca  come  se  tu  vi  fusse  stato,  viene  a 
tuo  piacere. 

Ci.  Andate  che  questa  chiave  mi  dà  il  malanno  la  chiave 
bella,  mi  voglio  allentare  un  poco  la  coreggia  che  è  troppo  stretta 
e  poi  vo'  pisciare  un  poco  a  ciò  possi  ber  meglio  :  oh,  ora  mi 
sento  da  bere  quattro  bicchieri  più,  cancaro  non  voglio  stare  a  ciò 
non  m'avenisse  qualche  disgrazia  come  oggi  a  casa  d'Alceo,  voglio 
andar  su. 

Frate,  travestito. 

Fr.  Paio  proprio  un  capitano,  se  questa  mia  gamba  non  mi 
guastasse,  e  la  si  rivede  poco.  Corpo  di  me!  chi  diavolo  mi  cono- 
scerebbe per  frate?  non  veruno:  o  non  posso  parere  un  capitano 
che  questo  giubbone  e  questa  cappa  me  la  de'  la  quaresima  pas- 
sata un  capitano  che  confessai  che  s'era  trovato  con  l'esercito  spa- 
gnuolo  quando  erano  in  questa  di  Siena  a  rovinare  il  contado? 
Disse  d'aver  furata  molta  robba  e  in  confessione  mi  disse  che  la 
ippa  e  '1  giubbone  l'aveva  fatta  con  certi  paramenti  d'una  chiesa, 
con  questa  mi  de'  m,olti  arienti  che  tutti  erano  di  calici  e  patene, 
boci  e  tabernacoli,  e  ogni  cosa  mi  de'  perchè  non  lo  volevo 
issolvere.  La  cappa  me  la  de'  che  ne  facesse  un  davanzale  e 
l'I  giubbone  il  fregio,  e  de  li  argenti  voleva  ne  facesse  un  calice, 
[uella  confessione  facemmo  da  buon  compagni  chce  da  quattro 
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solo  l'assolvei  per  una,  credo  che  d'una  libra  d'argento  m'ha 
dato  per  il  calice  che  non  lo  farò  altrimenti,  ne  manca  de  la  cappa 
il  davanzale  perchè  mi  sta  meglio  in  dosso  che  non  starebbe  allo 
altare.  Oh,  questi  secolari  sono  schiocchi  a  credere  quando  che 
danno  robbe  al  confessore  per  la  chiesa  o  per  far  limosine  da  di- 
stribuire altri,  che  noi  le  diamo.  Avremo  bene  poco  cervello  per- 
chè avendole  a  dare  per  l'amor  di  dio,  o  non  so'  io  che  dice  fa  bene 
al  prossimo  tuo?  e  che  è  meglio  e  più  prossimo  che  se  stesso?  Non 
so  che  dice  prima  chariias  incipit  a  se  ipso?  Così  di  queste  venture 
me  ne  capitasse  ogni  giorno  che  il  convento  non  ne  vedrebbe  nulla 
e  non  so  saprebbe  il  priore.  Or  su,  dipoi  che  so'  così  travestito  fuor 
di  convento,  voglio  andare  a  vedere  se  m'abbattesse  a  trovare  qual- 
che cortigiana,  qualche  signora  che  mi  volesse  far  piacere  ;  le  darei 
ad  intendere  d'essere  qualche  omo  da  bene  e  ella  vedendomi  così 
vestito  facilmente  lo  potrebbe  credere.  Sarà  il  meglio  che  mi  facci 
forestiero  perchè  queste  ribalde  conoscono  tutti  questi  nostri  gioveni  ; 
di  che  paese  mi  fo?  Fomi  spagnuoìo?  non,  diavolo,  che  non  li 
possano  patir  di  vedere,  che  non  ha  molto  tempo  che  uno  spagnuoìo 
furò  una  corona  a  una  f emina,  di  poi  quella  li  tolse  la  cappa  e 
non  so  quanti  scudi.  Manco  mi  vo'  far  napolitano,  perchè  quante 
donne  ho  confessate,  di  tutti  e'  napolitani  m'hanno  detto  male,  co- 
tanto li  hanno  in  fastidio  insieme  con  li  spagnuoli  e  in  verità  hanno 
ragione  che  non  ha  il  mondo  la  più  affannevoi  generazione.  Che  mi 
farò  fiorentino?  no,  perchè  li  lor  vizi  sono  tali  che  le  donne  non  li 
possono  patir  di  vedere,  che  dicano  sono  loro  nemici,  che  di  non 
voler  vedere  in  viso  le  donne  stanno  al  paragone  co'  lucchesi.  Che 
diavol  di  nazione  piglio?  Oh,  per  mia  fé'  che  ora  l'ho  pensato!  mi 
vo'  far  romano;  per  bene  che  in  loro  non  regnino  più  quelli  an- 
tichi costumi,  pure  l'alta  fama  di  Roma  ancora  risuona.  Orsù, 
me  ne  voglio  entrare  in  quella  casa  là  che  vedo  aperta  e  vi  sta  una 
cortigiana  da  Urbino.  Che  fo?  batto  la  porta?  sarà  el  meglio  d'an- 
dare su  a  la  libera  e  quando  vi  sarò  so  che  non  mi  caccerà. 
Vo'  prima  ascoltare  se  ci  sentisse  veruno  a  ciò  che  non  fusse  scu- 
perto  frate  e  mi  fusse  fatta  qualche  stramacceria,  o  datomi  del 
bastone  e  simil  cosa  :  non  ci  sento  altri  che  lei  vo'  salire. 
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Alceo,  Balia. 


Ale.  Egli  ha  già  più  d'un  ora  che  la  balia  si  partì  da  me, 
e  son  stato  di  guaggiù  un  gra'  pezzo  per  vedere  se  la  vedevo,  ne 
mai  rho  possuta  vedere  in  verun  luogo;  vo'  dar  volta  di  qua  su 
per  veder  se  a  caso  la  vedesse.  Oh!  per  mia  fc',  che  Tè  apparsa  or 
ora  in  su  là  porta;  vo'  domandare  quanto  staranno  andare  a  dove 
mi  disse:  addio,  balia. 

Ba.  A  la  vostra,  Alceo;  aspettavo  che  Caìiopea  venisse,  ma 
la  m'ha  detto  che  le  par  troppo  presto,  non  vedete  ch3  caldo?  e' 
non  è  punto  passato;  dice  che  vole  stare  ancora  un  pezzo  a  uscir 
fuore.  Oh,  se  vuoi  sapesse,  Alceo,  quello  che  mi  faceste  dire  quan- 
do mi  partii  da  voi  ridareste,  voi  mi  lasciaste  così  grande  appetito 
che  tutta  infocata  rimasi  e  vi  prometto  che  mi  sentivo  stritolare  di 
furia. 

Ale.  E  che  facesti  poi  che  così  infuriata  eri? 

Ba.  Come  voi  feci;  me  n'andai  a  trovare  il  mio  Gira  e 
giocherei  che  s'è  portato  meglio  che  non  vi  portasse  voi  e  Ragei- 
lina.  Or  udite;  egli  era  in  su  la  stalla  che  strigliava  il  cavallo  e  vi 
prometto  che  lo  strigliò  tre  volte  prima  che  mi  partisse,  e  sapete  se 
n'aveva  bisogno  di  quella  strigliatura  e  sapete  se  faceva  gagliarda- 
mente, menava  la  striglia  tanto  grave  che  scorticava  la  pelle. 

Ale.  Sappi,  balia,  che  d'una  m'ha  avanzato  e  se  io  avesse 
auto  tempo  e  che  essa  m'avesse  parlato  facendomi  quella  acco- 
glienza che  la  doveva,  non  m'avereste  passato  innanzi  perchè  sarei 
altrettanto  passato  più  oltre. 

Ba.  Sapete  le  dissi  dell'orto,  ma  voi  mi  rispondete  di  Ca- 
ìiopea, e  dipoi  dite  di  lei.  Detto  che  l'ebbi  dell'orto  n'ebbe  un'alle- 
grezza grande  e  se  ella  vi  fusse  stata  più  volte  non  l'avrebbe  auta 
maggiore. 

Ale.  Sapetelo  l'orto,  che  non  si  facesse  qualche  errore  che 
voi  non  entrasse  in  qualche  altro  orto. 

Ba.  Meglio  di  voi  lo  so;  orsù,  avviatevi  che  di  qua  a  un'ora 
verremo  di  posta  all'orto;  fate  che  sia  aperto  e  che  voi  ci  siate 
solo. 
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Ale.  Lascia  fare  a  me  che  vedo  la  chiave  e  non  mancarò. 
Dove  ne  voi  andare  che  tante  prescia  meni  ì 

Ba.  Di  sopra  che  v'ho  da  fare,  vi  lascio. 

Ale.  Addio,  balia,  son  tuo,  raccomandami  a  la  mia  patrona. 
Oh,  Alceo  avventurato,  come  è  mai  possibile  che  d'un  male  ne 
sia  riuscito  un  bene  simile  a  questo,  che  per  aver  tradita  Ragellina 
avere  acquistata  Caliopea?  Ahimè  che  ho  peggiorato  perchè  Ra- 
gellina è  meglio  assai  di  Caliopea,  perchè  ella  è  più  giovane,  non  ha 
ancor  figliato;  ma  gii  è  uno  stento  con  queste  fanciulle  che  non 
hanno  marito,  le  vorrebbeno  e  non  s'aristiano,  se  altri  si  sta  da 
loro  l'hanno  paura  per  tema,  stanno  ferme  come  un  muro  e  non 
se  n'ha  piacere  veruno  ;  almanco  queste  che  hanno  marito  come  Ca- 
liopea che  così  com'è  le  scherzarebbe  per  sette  che  pare  la  sia 
ferma  su  l'ariento  vivo,  cotanto  volentieri  scherza  che  mai  sta  ferma 
quando  altri  sta  seco.  A  queste  simili  si  vorrebbe  farlo  volentieri 
piacere  e  ritrovarsi  sovente  con  esso  loro;  certo  mi  par  mille  anni 
che  noi  siamo  all'orto  insieme.  Che  diavol  fa  Gira  fuori?  ne 
viene  inverso  me,  non  voglio  mi  vegga,  vo'  dar  volta  di  qua  e  in 
questo  mentre  m'avviarò  all'orto. 


Gira,  solo. 

Ci.  E'  m'è  stata  la  maggior  ventura  del  mondo  a  essermi  oggi 
abbattuto  a  Dedalo  ;  oh,  cancaro,  si  trova  il  buon  vino  ;  credo  certo 
che  sia  così  buon  vino  quando  ne  sia  in  questa  terra  e  egli  ancora  è 
'1  meglio  compagno  che  si  possi  trovare  in  queste  parti  e  m'ha  fatto 
ategniare  del  bianco,  del  rosso,  del  brusco,  del  dolce,  del  santo  e 
per  sorte  mentre  che  bevevo  eccoti  per  la  porta  di  dietro  certe  porche, 
volsi  dir  monache  che  portavano  un  presente  a  Dedalo  che  avevano 
una  paniera  piena  di  zuccarini,  e,  sai  se  vennero  a  tempo  e  io  me 
n'accorsi  che  mi  ci  fondai  dentro  come  un  orso  a  l'uve,  voglian  dire 
un  porco  a'  fichi  ;  e  mangiato  che  io  ebbi  quello  che  possei  per  non 
ve  ne  lasciare  n'ho  pieno  molto  bene  el  fazzoletto.  Oh  dio,  al- 
manco fosse  stato  come  un  lenzuolo,  overo  avesse  auta  la  sporta 
che  non  ve  ne  sarebbe  rimasti  certi  che  vi  sono.  E  che  voleva  poi 
da  me?  non  nulla.  Volesse  dio  che  a  queste  cose  ci  fosse  adoperato 
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spesso  che  si  farebbi^  per  me,  non  voleva  altro  se  non  che  io  dicesse 
due  parole  per  lui  a  Ragellina,  e  son  certo  che  se  glielo  dico  che 
averò  a  durare  più  fatica  per  lei  che  per  lui  perchè  l'è  ora  arraib- 
biata  e  piena  di  sdegno,  perchè  la  s'era  avvezza  questa  mattina  con 
Alceo  a  scherzare  e  son  certo  che  la  *1  farà  volentieri  per  far  di- 
spetto Alceo  per  mettere  discordia  fra  loro,  e  sai  che  queste  donne 
per  cavarsi  una  fantasia  fanno  certe  cose  proprio  simili  a  queste  e 
perchè?  per  una  garuzza,  per  uno  sdegniarello ;  ma  sia  quello  che 
volc  che  voglio  entrare  in  casa,  fare  l'ambasciata  a  Ragellina, 
poi  segua  quello  che  vele. 


Frate,  Lucrezia. 

Fr.  State  sopra  de  la  mia  fede,  madonna  Lucrezia,  che  vi  pro- 
metto come  ci  torno  portarvi  quel  tanto  che  v'ho  promesso;  noR 
mancarò  perchè  mancando  a  voi  mancarei  a  me  stesso. 

Lu.  Se  avesse  pensato  che  voi  fusse  frate  non  c'entravate  in 
questa  casa,  ma  da  poi  che  voi  m'avete  così  giuntata  venite  e 
portatemi  quel  santo  che  m'avete  promesso. 

Fr.  Volete  altro? 

Lu.  Portate  tanto  fustano  che  facci  una  vesta  per  ora,  se  non, 
BOB  si  arrivate  più  in  questa  casa,  e  se  non  lo  portate  mi  terrò 
giuntata  a  fatto  da  voi. 

Fr.  Lasciate  fare  a  me  che  non  mancarò  che  io  ho  più  a  grado 
ia  vostra  amicizia  che  se  avesse  guadagnato  dugento  scudi,  non 
dubbitate,  fidatevi  di  me  che  non  so'  per  mancare.  Ora  mi  vo'  par- 
tire a  ciò  non  fusse  conosciuto  con  questi  panni,  mi  raccomando. 

Lu.  To'  che  razza  di  frate  che  meritarebbe  la  galea  più  che  di 
stare  in  cella  ;  va'  pur  via  in  malora  che  tu  crederai  d'aver  giuntata 
me  e  tu  ci  rimarrai  gabbato:  lasciami  serrare  la  porta  a  ciò  che  se 
tornasse  indietro  non  ci  possi  entrare.  Vedi,  che  gli  tolsi  questo 
anello  che  non  se  n'accorse,  so  che  vale  più  di  quattro  scudi;  vo' 
serrare  bene  di  drento. 

Fr.  Chi  mi  conoscerebbe  per  frate?  non  so  chi  non  ci  ri- 
manesse colto  a  credere  che  io  non  fusse  qualche  forestiero  ;  proprio 
paio  un  capitano,  non  mi  terrebbe  il  mondo  che  non  andasse  un 
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pezzo  a  spasso,  certo  che  a  punto  paio  spagnuolo  e  da  spagnuolo 
l'ho  trattata,  perchè  ho  fatto  seco  quello  che  ho  voluto  e  con  pro- 
messe assai  l'ho  fatta  restar  contenta  e  oltre  a  questo  l'ho  furata 
questa  balletta  d'asciugatoi  e  di  fazzoletti  che  non  altrimenti  che 
come  dissi  l'ho  trattata.  Che  farai  fra  Tiberio?  oggi  giontarne  una 
e  domane  un'altra  che  a  ogni  modo  di  questo  mondo  non  se  ne  cava 
altro  che  questo,  e  non  si  deverebbe  mai  trattare  queste  donne  al- 
trimenti perchè  le  fanno  il  medesimo  a  noi.  La  poltrona  non  si 
vergognò  dirmi  da  prima  una  villania  che  non  si  sarebbe  detta  a  un 
villano  e  non  altrimenti  si  schifava  di  me  che  se  io  fusse  stato  un 
facchino  o  peggio;  ma  lasciala  andare  che  l'ho  tratta  bene  da  mio 
pari.  Oh,  sciaurato  a  me,  questo  è  stato  tradimento  doppio  che 
la  ribalda  quando  scherzavamo  in  sul  letto  mi  cavò  uno  anello  di 
dito  che  non  me  n'accorsi;  vo'  tornare  per  esso  a  ciò  che  la  non 
me  lo  negasse  ;  se  non  ci  torno  sera  perso  per  me  perchè  ella  lo  tra- 
manderà in  dieci  mani  e  non  si  trovarebbe  questo  anno.  Vo'  dar 
volta  prima  che  la  ne  pigli  altro  partito.  Ecco  che  so'  rovinato  che 
non  so  chi  vien  in  qua.  Ahi  sorte,  non  mi  vo'  però  così  vituperare 
a  un  tratto,  non  vo'  in  questi  panni  essere  conosciuto  e  però  me  ne 
vo'  tornare  al  convento  e  mettarmi  e'  miei  panni  da  frate  e  con 
quelli  sicuramcRte  potrò  andare  senza  biasimo  e  senza  sospetto,  e 
perchè  non  mi  veda  vo'  dar  volta  di  qua  e  andare  in  convento. 


Dedalo,  Balia. 

De.  Deh!  non  mi  possevo  oggi  abbatter  meglio  che  mi  sia 
abbattuto,  perchè  so  che  Gira  mi  servirà  con  fede,  che  li  promessi 
questa  sera  darli  molto  ben  da  cena,  e  questi  simili  omini  sono 
d'una  sorte  che  per  aver  un  tratto  un  buon  pasto  farebbeno  quello 
che  altri  volesse.  Va',  tiene  in  casa  tal  generazioni  per  fanti  tanto  più 
chi  ha  fanciulle  in  casa  e  sieno  punto  belle,  costoro  non  guardano 
più  a  fanciulle  che  a  maritate,  gola  maledetta!  si  che  non  si  mara- 
vigli chi  tiene  tal  gentacce  se  se  lo  incontra  qualche  cattivo  sini- 
stro, e  se  poi  le  donne  fanno  de  le  cose  che  non  sieno  bene 

Chi  è  questa  che  vien  di  qua?  mi  par  la  balia  òì  casa  di  Ragellina: 
mo  vo'  tirare  un  po'  da  canto  che  la  non  mi  veda,  la  ne  vien  ridendo 
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e  tutta  allegra,  voglio  ascoltare  quello  che  la  dice,  vedrò  se  posso 
intendare  cosa  verurja. 

Ba.  Non  maraviglio  che  Ragellina  era  così  contenta,  che  Gi- 
ra l'ha  portate  novelle  fresche  e  halle  trovato  un  nuovo  innamorato 
e  parlavano  insieme  dicendo  egli  è  giovine»  bello  e  volunteroso. 

De.  Oh  felice  Dedalo,  oh  avventurato  sopra  tutti  li  altri  av- 
venturati, oh  buon  Gira! 

Ba.  E  dicevano  e'  farà,  e'  dirà,  non  mancarà  di  fare  tutto 
quello  che  voi  vorrete  e  anco  sentii  una  certa  materia  che  non  so 
quello  si  volesseno  dire  perchè  dicevano:  pure  che  me  lo  levi  di- 
nanzi, che  se  lo  fa,  farò  quello  che  vorrà. 

De.  Dio  m'aiuti!  che  voi  dir  questo  levarselo  dinanzi?  mi 
voglio  accostare  più  oltre  e  ascoltare  quello  che  la  dice. 

Ba.  E  sai  che  Gira  diceva:  e'  farà  e'  dirà,  Tandò,  la  ste', 
e  facevano  il  più  bel  guazino  del  mondo;  l'un  diceva  Tammazzarà, 
l'altra  non  vo'  che  l'ammazzi,  vo'  che  li  facci,  vo'  che  li  dica  e 
simili  sciocchezze;  ti  so  ben  dire  che  queste  donne  sono  sciocche 
a  credere  che  l'un  giovine  s'ammazzi  con  l'altro  per  non  nulla  e 
tanto  più  un  suo  compagno:  ti  so  dire  che  la  c'è  drentro  tutto  e 
che  non  mi  maraviglio  che  la  stizza  l'ha  fatta  acceccare,  e  poi  è 
l'usanza  de  le  donne  che  per  ogni  piccola  cosa  e  per  ogni  poco 
sdegnarello,  al  primo,  vorrebbeno  ammazzare,  sfregiare  e  mal 
condurre  l'odiato  loro.  O  chi  è  questo  che  mi  sta  a  udire?  Gesù 
m'aiuti  ! 

De  E  che  vai  facendo,  balia? 

Ba.  A  la  vostra,  quel  giovine  ;  e  dove  n'andate  così  tentoni  a- 
:oltando  quello  che  altri  dice? 

De.  Tribolando  per  amore  vo',  e  tu  mi  potresti  aiutare,  se  tu 
Ledesse . 

Ba.  Se  voi  sapeste  quello  che  so  io  non  direste  così:  a  la 
mona,  a  la  buona,  che  voi  sete  avventurato. 

De.  Di  grazia,  balia,  dimmi  se  tu  voi  niente  di  buono  per 

IO  . 

Ba.  Vi  vo'  contare:  poco  fa  tornò  Gira  di  non  so  dove  e 
lisse  non  so  che  di  voi  a  Ragellina,  non  so  che  diavolo  si  dicesseno  ; 
rei  aveteli  detto  niente? 

De.  Qual  è  Gira?  non  lo  conosco. 
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Ba.  Dico  bene  che  voi  mi  fareste  adirare  a  dir  mi  che  non 
Io  conoscesse,  non  bisogna  far  vista  di  non  lo  conoscere  con  esso 
me  che  so  ogni  cosa. 

De.  E*  quel  servo  di  casa? 

Ba.  Si,  si  cotesto  è  desso,  aveteli  detto  nulla? 

De.  A  dirti,  è  vero  oggi  ragioniamo  un  pezzo  insieme  di  Ra- 
gellina.  Balia,  dimmi  quello  che  tu  ne  credi.  Credi  che  se  io 
l'amo  che  la  si  volga  degnare  di  mirarmi? 

Ba.  Dissi  ben  io  che  non  bisognava  tirarlo  troppo  su  a  farlo 
confessare...  Che  mi  volete  dare  ora  che  me  l'avete  confesso  e 
dirovvi  una  buona  novella? 

De.  Se  tu  me  la  dici  ti  prometto  comprarti  un  paio  di 
scarpe. 

Ba.  Oh  bel  presente  d'un  giovine  innamorato!  per  mia  fé' 
che  sarebbe  stato  disonesto  a  un  napolitano,  che  le  scarpe  sono  e' 
maggior  presenti  che  faccino  con  tutto  che  pochi  nunsino  di  fare. 
Quando  che  proferiscano  le  scarpe  o  legacci  de  le  calze,  infino  un 
paio  di  guanti  di  capretto,  lo'  par  donare  un  tesoro  e  sai  se  se  lo' 
avviene  il  pigliare;  ma  per  la  grazia  di  Dio,  ho  un  calzolaio 
che  non  me  ne  lascia  mai  mancare  e  parli  ben  buono  ne  volga 
un  paio  e  se  io  ne  volesse  ogni  giorno  me  le  darebbe,  e  quando 
me  le  dà  per  contentarmi  meglio  mi  mena  in  bottega,  di  là,  di  sopra, 
di  sotto  e  per  tutti  e'  buchi  a  ciò  che  vegga  quello  che  mi  piace  più  e 
quivi  mi  lascia  fare  a  mio  modo,  e  voi  che  sete  così  ricco  volete 
farmi  un  sì  bel  dono  !  Dissi  ben  io,  non  sete  il  mio  bisogno. 

De.  O  di',  balia,  dove  ne  vai?  eccoti  nove  grossi,  comprati 
un  paio  di  calze  a  tuo  modo,  non  t'adirare. 

Ba.  A  questo  modo  mi  ci  correte;  almanco  me  n'avesse  dati 
dieci  che  sarebbeno  un  paio. 

De.  Non  c'è  più  argenti,  che  questo  resto  è  tutto  oro. 

Ba.  Cotesto  è  buono;  mostrate. 

De.   Vedi. 

Ba.  Che  cosa  è  questo  piccino?  Oh  gli  è  bello! 

De.  E'  un  mezzo  ducato,  vo'  lo? 

Ba.  Questo  sarà  a  punto  per  un  paio  di  calze  che  tanto 
mi  costoro  queste  che  me  le  donò  Alceo. 

De.   Piglialo  se  tu  voi;   credi  che  sia  stiavo  a  un  grosso? 
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Ba.  Non  è  cotesto,  ma  se  volevo  comprare  le  calze  non 
avevo  da  fornirle  di  pagare,  ve  lo  voglio  dire  ora  che  me  Tavete 
dato.  Sapete,  sentii  poco  fa  la  patrona  e  Gira  che  erano  rimasti 
d'accordo  che  se  voi  volevate,  che  questa  notte  andasse  a  iacer 
seco:   ora  che  ne  dite? 

De.  Doh  volesse,  balia,  che  così  fusse!  tu  meritaresti  altro 
che  le  calze  e  buon  per  te  se  gli  è  vero. 

Ba.  Oh,  veggio  Alceo  che  viene  in  qua,  non  vorrei  che  mi 
vedesse  con  esso  voi;  me  ne  voglio  andare  e  di  bel  patto,  se  non 
è  così,  ve  ne  vo*  rendere  altrettanti;  son  vostra,  a  rivederci,  Alceo 
s'avvicina,  mi  raccomando,  voltate  di  costà  che  non  vi  vegga. 

De.  Raccomandami  a  Ragellina. 

Ba.  Voltate  presto  che  non  siate  veduto  e  lasciate  fare  a 
me  che  non  mancare.  Bene  è  povera  d'ingegno  una  donna  a  non 
sapere  a'  bisogni  trovare  scuse  o  qualche  novella;  gliel'ho  pur 
fatta  cadere  dall'alto  e  pur  così  burlando,  n'ho  tratto  un  mezzo 
ducato  d'oro  e  con  esso  me  n'entro  in  casa. 


Dedalo,  Alceo. 

De.  Per  mia  fé'  che  queste  donne  sono  el  diavolo,  la  m'è 
venuta  innanzi  cor  una  novella  e  sai  che  non  m'ha  cavato  di  bocca 
ogni  cosa. 

Ale.  Dedalo  ne  va  molto  farneticando,  che  diavolo  dice 
del  diavolo?  diavolo  aiutalo!  ne  va  molto  in  fretta. 

De.  E  sai  che  non  me  la  fece  cadere  dall'alto. 

Ale.  Pur  se  potrò  lo  ragiugnerò. 

De.  O  astuta  generazione. 

Ale.  E  che  ti  duole  che  così  ti  vai  lamentando? 

De.  Oh,  se  tu  sapesse,  fratello,  nel  gran  laberinto  che  mi 
trovo,   ti  moveresti   a  pietà,   con  esso  me   insieme  ti   dorresti. 

Ale.  Che  cosa  sarà?  opera  d'amore;  e  dimmi,  setti  pen- 
tito di  quello  che  giurasti  oggi?"  tu  non  rispondi,  dillo,  se'  molto 
inpallidito. 

De.  Ahi  sorte  crudele  come  è  mai  possibile  che  tanta  onta 
facci?  prima  morire  per  uno  uomo  che  vivere  per  donna! 
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Alò.   Di  grazia.  Dedalo,  dimmi  la  tua  passione. 

De  Non  posso  senza  tua  offesa  dirlo. 

Ale,  Cosa  di  maggiore  importanza  con  me  ti  sei  fidato  e 
ora  perchè  non  me  lo  voi  dire?  Leva  il  timore,  ripiglia  il  vigore 
e  l'ardire;  scaccia,  scaccia  el  sospetto,  piglia  consiglio  da  chi 
ti  voi  bene,  non  ti  disfare  de  li  veri  amici,  che  più  si  deve  prez- 
zare un  fedele  amico  che  uno  scretto  parente;  adunque  che  stai 
a  fare  che  non  lo  di'?  su,  dillo  francamente,  discopremi  il  tuo 
dolore. 

De.  Da  poi  che  tu  voi  io  dica  e  che  veggio  ti  contenti  sa- 
perlo, son  contento  dirloti;  m.a  con  tua  offesa  lo  dirò.  Sappi, 
fratello,  che  da  poi  mi  diceste  che  Ragellina  s'era  sdegnata  teco 
e  che  la  non  ti  voleva  più  vedere,  ahimè  che  d'allora  in  qua  me 
ne  sono  così  forte  invaghito  che  son  condotto  a  quello  che  tu  ve- 
di, ora  per  lo  essere  stata  tua  innamorata  prima  intendo  di  mo- 
rire che  tradirti. 

Ale.  Non  è  altro  che  il  tuo  duolo  che  questo? 

De.  Questo  è  bene  assai,  perchè  allo  amico  se  li  deve 
servare  la  fede,  volendo  seco  mantenere  l'amicizia. 

Ale.  Non  dubitar,  fratello,  che  questa  è  lieve  cosa,  perchè 
ti  do  piena  e  ampia  licenza  che  tu  l'ami  e  che  potendo  seco  frui- 
sca il  tuo  amore  e  ne  cogli  il  frutto,  perchè  ella  m'odia,  mi  sfugge, 
mi  scaccia,  non  mi  vo'  vedere  e  perchè  per  un  piccolo  erroruzzo, 
come  più  per  agio  intenderai.  Va'  e  levati  dall'animo  questo 
dubbio  e  in  tutto  discacia  tal  pensiero,  e  quando  intenderai  il 
tutto,  se  ora  ne  hai  doglia,  so  che  ne  prenderai  piacere  e  conso- 
lazione, e  però  vienne  qui  in  casa  mia  e  per  agio  intendarai  il 
tutto.  Vienne  che  non  posso  star  teco  più  che  mezza  ora,  perchè 
dipoi  ho  da  andare  in  un  poco  di  luogo  che  mi  porta,  non  vorrei 
che  l'ora  trapassasse. 

De.  Andiamo  che  tu  m'hai  tutto  riauto  e  m'hai  resa  la  vita. 

Ragellina,  Gira. 

/^a.  E  se  voi  far  questo,  so'  contenta  di  fare  quello  che 
vole;  quanto  che  no,  non  me  ne  ragionar  più. 

Gì.   Ditemi  in  che   modo  volete   che   li  cominci   a   dire   tal 
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cosa;  insegnatemi  un  poco,  non  credo  che  mai  sia  possibile  che 
Io  facci,  perchè  Alceo  gli  è  amico  grande  e  come  fratello,  anzi 
più  che  fratello;  non  credo  ci  riesca,  pure  proviamo,  io  andarò 
a  trovarlo,  poi  vada  come  andar  vole. 

Ra.  Odi  qua.  Gira,  dilli  così:  dice  Ragellina  che  se  voi 
l'amate  come  l'avete  fatto  intendere  che  se  n'avvedrà  in  una  pic- 
cola domanda. 

Ci  Se  mi  dirà  che  cosa  vole? 

Ra.  Sta'  a  udire,  se  tu  voi,  dirali:  dice  così  ella  che  vo- 
lendo voi  fare  quello  che  vi  dirò,  la  farà  tutto  quello  che  vorrete 
e  quanto  di  lei  desiderate.  Ora  elli  dirà  che  cosa  vole,  allora  tu 
li  risponderai,  dicendo  come  Alceo,  mio  già  amante  e  a  me 
traditore,  e  che  per  tal  tradimento  che  questo  giorno  m'ha  fatto, 
per  quello  giurai  di  farli  fare  un  fregio  in  sul  viso,  come  tu  gli 
hai  e  come  tu  gli  hai  così  detto  ascolta  quello  che  ti  dice.  Se  egli 
risponde  non  volerlo  fare,  digli  per  parte  mia  che  mai  m'arrivi 
inanzi,  non  tanto  che  mi  mandi  ambasciate. 

Ci.  Adunque  voi  fate  per  cavarvi  una  fantasia  e  non  per 
il  bene  che  li  vogliate:    anasa  quel  fiore! 

Ra.  Mi  pari  un  matto,  va'  e  fa'  quello  che  t'ho  detto  e  non 
cercare  tante  cose. 

Ci.  O  santa  Maria,  non  si  può  dire  una  parola. 

Ra.  Si,  ma  tu  mi  fai  consumare,  va'  se  tu  voi. 

Ci.  Voi  sete  troppo  frettolosa,  orsù  io  vo;  volete  altro? 

Ra.  Sai  ,  Gira,  raccomandami  a  lui  e  sappi  fare  l'amba- 
sciata, che  buon  per  te  se  questa  cosa  viene  a  effetto  che  t'im- 
prometto  che  non  ti  mancherà  mai  questo  anno  quando  tu  '1  vor- 
rai un  boccal  di  vino  di  quel  dolce  moscadello  dall'Abadia.  Or 
va'  e  fa'  il  bisogno   che  ti  darò  qualche   cosetta  per  colazione. 

Ci.  Sapete,  Ragellina,  fate  che  non  mi  manchiate  de  la 
promessa  del  moscadello,  che  per  avere  qualche  volta  non  è  male 
che  non  facesse. 

Ra.  Non  dubitare  che  prima  mancarci  a  me  medesima  che 
mancasse  a  te;  sai,  abbi  a  mente  e  sappilo  persuadere. 

Ci.  Lassate  fare  a  me  che  meglio  di  voi  saprò  fare. 

Ra.  Odi,   Gira,  raccomandami  a  lui  e  dilli  che  son  sua: 
>r  va'  e  sappi  dire. 
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Ci.  Non  dubitate  che  non  mancarò,  che  il  vino  fa  dire 
fino  le  scotte.  Oh  ti  so  dire  che  queste  donne  stan  fresche,  per 
me  non  so  che  mi  dire  de'  casi  loro,  le  trovano  mille  scartabelli 
e  cento  milia  novelle  perchè  altri  l'abbi  da  servire,  ma  tanto  l'aiu- 
ti Dio  quanto  Io'  me  ne  darà  quello  che  m'ha  promesso,  che 
vinti  volte  le  verrà  in  fastidio,  tanto  più  quando  che  l'avrà  fatto 
quello  che  la  vole:  facci  ella,  da  me  non  restarà  il  chiedere.  Al- 
manco trovasse  Dedalo,  che  se  lo  trovasse  presto,  non  averci  tutto 
oggi  a  cercarlo  e  andare  a  spasso  aggirando.  Oh,  se  fusse  que- 
sto che  viene  in  qua  di  verso  casa  d'Alceo,  sarei  avventurato; 
lasciami  pensare,  se  fosse  desso,  quello  che  gli  ho  a  dire...  Oh 
glie  è  pur  desso,  chi  aventura  non  li  bisogna  senno.  O  so,  dove 
n'andate,  misser  Dedalo? 


Dedalo,  Gira. 

De.  Gira,  che  nuove  mi  porti  de  la  mia  vita? 

Ci.  Non  lo  so  come  le  si  sono:  oh,  sapete!  come  li  uo- 
mini di  questa  terra. 

De.  Che  viene  a  dire  come  li  uomini  di  questa  terra? 

Ci.  Si,  che  le  sono  come  v'ho  detto,  perchè  c'è  de'  buoni 
e  de'  cattivi;  così  sono  le  mie  nuove  perchè  son  mescolate  buone 
e  triste. 

De.  Non  vo'  cercare  tante  cose,  dimmi  presto  quello  che 
t'ha  risposto  de  la  mia  faccenda  che  l'altre  baie  non  mi  portano 
punto. 

Ci.  Dice  ch'i  se  voi  volete  fare  tutto  quello  che  vi  dirò,  che 
lei  farà  quello  che  voi  volete. 

De.  Che  cosa  vole  che  facci? 

Ci.  Lasciatemi  dire,  se  vo'  volete. 

De.  Che  non.  di',  che  pure  stai  a  vedere? 

Ci.  Dice  così  Ragellina,  si  come  voi  sapete  essere  stata 
già  innamorata  d'Alceo  nel  principio  de  li  suoi  giovenili  anni  e 
essendo  suo  primo  amore  lo  amava,  e  ora  per  un  grave  sdegno, 
da  lui  riceuto,  ella  vole  e  si  contenta  che  voi  li  facciate  un  fregio 
in  sul  viso. 
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De.  Non  sarà  mai  possibile  che  commetti  tanto  fallo  contra 
del  mio  tanto  fido  compagno,  ahimè! 

Gì.  Oh  aspettate,  Dedalo,  c'è  un  riparo  buono  buono  e 
presto. 

De.  E  che  riparo  c'è  che  buono  sia? 

Gì.  Mancano  e'  ripari?  ditemi,  se  voi  sete  cotanto  amico 
d'Alceo,  non  vi  farebbe  uno  a  piacere  che  a  lui  non  portasse 
molto  ? 

De.  Sì,  perchè? 

Ci.  Voi  li  potete  per  tre  o  quattro  giorni  far  portar  fa- 
sciata una  gamba  e  contarli  il  caso,  che  so  l'ara  a  saper  tal  con- 
dizione d'una  donna. 

De.  Mi  piace  la  tua  pensata:  ma  dimmi  non  sarà  adempita 
la  sua  volontà  perchè  la  voleva  se  li  desse  in  sul  viso. 

Gì.  Par  che  voi  non  sapiate  l'usanza  di  questa  terra  che 
tanto  si  fa  stima  dare  a  lui  so  quanto  a  le  gambe,  e  non  mi  pare 
si  dia  altrui,  e  poi  diremo  che  per  paura  fuggiva  e  mentre  che 
fuggiva  se  li  de'  ne  le  gambe  a  ciò  non  potesse  scappare;  ditemi, 
aon  credete  che  per  fare  questa  beffa  che  Alceo  vi  serva?  oh,  la 
sarà  da  ridere  se  la  si  fa. 

De.  Per  mia  fé'.  Gira,  che  tu  vali  oro  a  tale  arte,  e  ti  dico 
che  tu  l'hai  tutta  intera;  or  va'  e  torna  a  la  padrona  e  dille  per 
parte  mia  che  questa  sera  si  farà  quello  che  la  desidera. 

Gì.  Sarà  fatto,  ma  ditemi  Dedalo  che  non  andiamo  un 
poco  a  bere  prima. 

De.  Non  vedi  che  ora  non  c'è  tempo?  Tolle,  eccoti  due 
grossi,  va',  compra  un  marzapane  e  fa'  colazione. 

Ci.  Sarà  di  que'  da  fanciulli... 

De  Eccoti  tre  grossi  più  che  saranno  da  tuo  pari  bastanti. 

Ci.  Signor  si,  mille  grazie  a  voi:  sapete,  lasciate  a  me  con 
la  patrona  che  a  mio  detto  a  quest'ora  sarà  morto  o  mal  con- 
dotto. 

De.  Odi,  Gira;  dimmi,  questa  sera  come  noi  averemo  fatto, 
o  per  dir  meglio  dettole  d'aver  fatto  quello  che  la  voleva,  come 
averemo  da  fare,  vengo  in  casa? 

Ci.  Si,  venite  a  quattro  o  cinque  ore  e  venendo  fate  piana- 
mente a  ciò  che  Ariconte  non  senta;   orsù  venite  pure  a  vostro 
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modo  che  v'aspettarò  drente  a  la  porta.  Andate  a  ordinare  la 
trama  con  Alceo  a  ciò  che  la  non  si  tenga  giontata  da  voi  come 
da  lui:    son  vostro. 

De.  Va'  e  fa'  il  bisogno  che  io  ora  me  ne  vo  a  trovare 
Alceo.  Oh,  avventurato  amante,  certo  che  oggi  li  cieli  mi  son© 
propizi:  o  buon  servo  Gira  che  per  fuggire  li  scandoli  e  per 
contentare  la  patrona  ha  pensato  questa  befFa.  Sfrenato  e  crudo 
sesso  femineo,  rovina  e  sprofondamento  di  tutto  il  mondo,  che 
tanto  è  dir  donna  quanto  discordia,  perchè  da  altro  non  venne 
la  rovina  nostra  che  da  la  facilità  de  la  donna  e  poco  cervello 
dell'omo  che  si  lassò  giuntare  dal  canto  suo,  si  lasciò  svolgere  da 
quelle  dolci  e  false  paroline.  Oh  crudeli  animo  sono  quelli  de  le 
donne!  quante  hanno  ucciso  il  padre  per  sfogare  le  loro  ingorde 
voglie,  fatto  uccidere  il  marito,  chi  il  fratello,  delli  altri  omicidi 
infinitissimi  sono  indicibili  e  tutto  il  giorno  se  ne  fa!  Queste  sono 
macello  de'  gioveni,  ma  il  buon  servo  per  placare  tale  ira  non  m'ha 
messo  avanti  agli  occhi  questo  scampo  che  mai  averla  pensato  torcerli 
un  capello  per  fargli  male.  Dipoi  che  così  s'è  pensato  di  fare,  voglio 
andare  a  vedere  ce  trovasse  Alceo  e  raccontarli  lo  inganno  ordi- 
nato da  Ragellina,  già  tanto  sua  amata;  e  per  non  più  sopra  cii 
pensare  voglio  entrare  in  casa  che  poco  fa  ce  lo  lasciai,  so  che 
non  può  essere  uscito  fuori. 


Ragellina,  Gira. 

Ra.  Quel  tristo  di  Gira  sta  molto  a  tornare,  non  lo  vegg» 
apparire  in  verun  luogo.  Oh  gran  cosa  con  questi  servitori  che 
quando  altri  li  manda  a  una  faccenda  stanno  un  anno  a  tornare 
che  è  una  morte.  Col  fatto  loro,  e  a  lor  detto,  hanno  fatto  mille 
faccende  quando  tornano,  talché  se  altri  lo'  voi  dir  cosa  veruna, 
la  ragione  è  loro.  Oh  lo  veggo  che  viene  tutto  allegro,  certo  che 
deve  aver  buone  nuove;  che  diascon  m.angia? 

Ci.  Almanco  fusseno  a  questo  modo  le  stiaccate  che  mi  fa 
la  balia  iii  su  la  padella  quando  fa  el  pane! 

Ra.  E  mangia  con  una  affezione  che  fino  si  lecca  le  dita. 

Ci.  So  che  ne  mangiarci  tante  che  ttie  ne  cavarci  la  voglia: 
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oh  questo  sarà  il  dolore  che  la  festa  durarà  poco,  dissi  ben  io; 
orsù,  lasciami  andare  a  rendere  la  risposta  a  la  patrona  che  veggo 
la  m'aspetta  in  su  la  porta:   che  fate  patrona? 

J\a.  Trovasti,  Dedalo? 

Gì.  Madonna  si  che  l'ho  trovato;  innanzi  che  sieno  due 
ore  di  notte  averà  fatto  tutto  quello  che  desiderate  e  quello  che 
voi  tutto  oggi  avete  auto  voglia  ;  sapete  se  li  verrà  fatto,  che  è  un 
buio  oscuro  come  un  nero,  talché  non  si  vede  punto  lontano;  o, 
che  entrare  per  le  case  a  parlare  con  le  donne  vi  so  dire  che  se 
ne  fa  quelle  quattro  per  questi  bui,  e  poi  chi  diavol  volete  mai 
che  pensi  a  lui  che  sono  come  fratelli?  Sapete,  mi  giurò  che  se  si 
volterà  punto,  che  per  amor  vostro  l'ammazzarà;  oh  fedele  a- 
mante,  che  cosa  fa  fare  questo  amoraccio! 

Ha.  Maggior  cosa  fa  fare  uno  sdegno,  ma  non  vorrei  però 
che  l'ammazzasse  ,  ne  che  li  facesse  molto  male,  perchè  egli  m'abbi 
fatto  quello  che  m'ha  fatto,  non  resta  che  non  sia  un  gentil  gio- 
vine.  Dimmi,  quando  egli  t'ebbe  così  detto,   disseti  altro? 

Gì.  Mi  disse  che  come  l'avrebbe  fatto  se  ne  verrebbe  qui 
d'intorno  a  casa  e  io  li  promessi  d'aspettarlo  tanto  che  venisse. 

TKa.  Facesti  bene:  orsù,  va'  fa'  quello  che  hai  da  fare,  el 
buon  Gira. 

Gì.  Cancaro!  cominciatemi  un  poco  dare  un  fiasco  di  mo- 
scadello  a  ciò  non  si  domenticasse  la  'mpromessa. 

Ka.  Tu  hai  ragione,  vienne  che  te  lo  farò  dare  a  la  ba- 
lia. 

Gì.  Che  balia  o  non  balia,  non  voglio  che  la  '1  sappi 
perchè  queste  cose  sono  da  far  scerete;  datemi  la  chiave  di  can- 
tina che  ci  andarò  da  me. 

Ka.  Son  contenta,  andiamo. 


k 


ATTO  QUINTO 
Alceo,  Dedalo,  Caliopea,  Balia. 


Ale.  E*  possibile  che  sia  così?  non  mi  par  posserlo  cre- 
dere. 

De.  Egli  è  quello  clie  tu  odi  e  se  tu  vorrai,  questa  sera  te  la 
farò  sentire  da  lei  medesima. 

Ale.  Vienne  a  tuo  piacere  dopo  cena  che  t* aspetterò  iii 
casa  e  farò  tutto  quello  che  vorrai,  per  ora  non  posso  più  star 
teco  che  ho  da  fare  come  ti  dissi  quando  mi  trovasti. 

De.  Quello  che  a  te  pare  a  me  è  piacere;  sai,  non  man- 
care. 

Alel  Va'  sopra  la  fede  mia  non  dubitare.  Oh  miseri  e  in- 
felici amanti  in  che  estremi  e  gravi  pericoli  ci  troviamo  a  essere 
messi  al  salto  da  una  donna  amata!  ahi  ingrate  e  disleali,  donne 
crudeli  e  disdegnose,  come  vi  paté  mai  l'animo  di  far  guastare 
e  mal  condurre  un  giovine,  o  farlo  amaramente  morire!....  oh  a- 
more  quanto  bene  hai  fatto  a  ritrovare  e  far  palese  questo  ingan- 
no di  tal  cruda  e  ingrata  donna  che  ben  si  può  dirle  crudele  a 
volermi  per  un  sì  piccolo  sdegno  morto!  ahimè  che  ben  meglio 
sarebbe  il  morire  che  vivere  con  si  vituperoso  segno  in  faccia, 
forse  che  sarebbe  come  molti  che  facendo  a  coltellate  per  sorte 
sono  feriti  nel  viso,  ma  sempre  si  direbbe  fu  sfregiato,  come  li 
altri  che  per  li  loro  defetti  di  nascostoi  sono  sfregiati;  però,  amor, 
ti  rendo  infinite  grazie  perchè  meglio  che  non  merito  m'hai  fatto. 
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ma  dipoi  che  così  è  ne  voglio  vedere  il  fine  e  già  mi  par  tempo 
d'andare  in  verso  ell'orto  e  vedere  se  Caliopea  venisse;  però  me 
invierò  su  per  Camilia  e  all'orto  delli  umidi  aspettare  che  Ca- 
liopea vegga  e  le  voglio  raccontare  tutta  questa  novella  de  la  co- 
gnata. Vo'  voltare  di  qua  per  essere  più  presso,  a  ciò  che  se  la 
venisse  non  m'abbi  d'aspettare  al  prato  e  sdegnarsi  meco  come 
s'è  sdegnata  Ragellina:    questa  è  la  più  presso. 

Ca.  Su,  balia,  vienne  prima  che  sia  più  tardi  che  ora  il 
caldo  è  assai  calato  e  poi  ancora  che  non  ci  abbino  aspettare  a 
cena,  andiam  presto. 

Ba.  Si,  si,  più  presto  perchè  non  v'abbi  aspettare  Alceo 
all'orto  che  vi  par  mille  anni  d'esser  seco  come  oggi.  Oh  che  per- 
dóno che  queste  donne  pigliano  e  che  voti  che  le  fanno...  e  sai  che 
la  non  dice  d'essersi  votata  d'andare  uno  anno  a  la  Madonna  al 
Prato...  si,  si,  di  non  far  mai  bene  s'è  votata,  e  io  v'andarci  se 
credesse  d'avere  el  buon  giorno  come  voi;  ma  sapete  quello  che 
vi  dico  padrona,  non  mi  sto  però  a  dènti  secchi  come  voi  credete 
che  mi  so  ben  cavare  anco  io  la  stizza  così  ben  come  voi,  e  sa- 
pete quando  torno  a  casa  so'  arotata,  arrabbiata,  co'  denti  tutti 
allegati. 

Ca.  E  con  chi  di  cavi  cotesta  stizza,  chi  te  li  disciogìie? 

Ba.  Con  Gira;  sapete,  se  non  fusse  lui  sarei  mezza  morta. 

Ca.  Mi  piace  il  tuo  avvedimento,  ma  fa'  in  modo  che  non 
inturboli  il  latte  al  mio  figlio. 

Ba.  Vostro  si,  ma  non  già  del  vostro  marito. 

Ca.  O  suo,  d'altri  non  lo  so;  a  me  non  mi  porta  punto,  mi 
basta  che  se  lo  tiene  per  suo  come  fanno  de  li  altri  che  ci  sono 
in  questa  terra  e  non  tanto  in  questa  terra  ma  per  tutto  il  mondo: 
credi  che  sia  sola?  Voltiamo  di  qui  che  saremo  più  presso. 


Frate,  Lucrezia. 

Fr.  Non  vorrei  che  si  sapesse  per  buona  cosa  che  avesse 
fatta  tal  capochiagine,  ora  che  ho  l'abito  potrò  andare  sicura- 
mente e  senza  alcun  sospetto  perchè  non  importa  punto  esser  co- 
nosciuto come  quando  ero  vestito  a  secolare.  La  voglio  andare  a 
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trovare  in  questo  punto  la  ribalda,  poltrona,  e  vedere  se  con  le 
buone  mi  volesse  rendere  el  mio  anello,  e  però  me  ne  voglio  an- 
dare in  verso  la  sua  casa  e  vedere  con  quattro  buone  parole  ca- 
varglilo  di  mano.  Oh,  la  porta  è  serrata...  tristizia  c'è  sotto;  vo' 
battere.    (Ta,  ta,  ta,  ta). 

Lu.  Chi  batte  giù. 

Fr.  A  la  vostra,  madonna  Lucrezia,  che  fate  così  inserrata 
che  non  m'aprite?  verrò  da  voi,  la  mia  mana  bella. 

Lu.  Dio  mi  guardi  che  volga  si  dica  che  frati  mi  venghino 
in  casa;  bastavi  che  oggi  m'ingannaste  vestito  a  secolare;  so  dire 
che  non  voglio  mi  sia  detto  frataia. 

Fr.  Fate  conio  che  noi  siamo  omini  come  gli  altri  quando 
ci  caviamo  questi  panni. 

Lu.  Non  è  il  caso  cotesto,  ma  non  sapete  come  questi  gio- 
veni  son  fatti  che  come  sanno  che  una  donna  s'impaccia  con  un 
frate  o  con  un  prete,  se  ne  schifano  come  d'un  boia,  e  poi  puossi 
dire  a  uno  peggio  che  frate  e  al  mondo  la  più  vii  cosa  che  un 
frate?  non  vo'  più  stare  a  cicalare  con  esso  voi,  vi  vo'  lasciare 
che  c'è  un  giovine  in  camera  che  mi  domanda. 

Fr.  Ascoltate  un  po',  madonna  Lucrezia  una  parola. 

Lu.  Che  volete?  dite  presto. 

Fr.  Che  non  mi  rendete  el  mio  anello? 

Lu.  Che  anello?  Non  so  quello  vi  vogliate  dire,  devete  an- 
fanare, non  ho  veduto  anello. 

Fr.  Quello  annello  che  mi  cavaste  di  dito  oggi. 

Lu.  Non  ho  veduto  anello  e  se  voi  avavate  anello  veruno 
vi  sarà  caduto  dove  che  sia,  perchè  non  sete  avvezzo  portarne 
e  vi  volete  fare  sopra  di  me  perchè  son  donna  e  non  ho  veruno 
che  m'aiuti. 

Fr.  So'  avvezzo  portarne  più  di  voi,  che  c'è  stato  tal  fiata 
che  mi  sono  trovato  gioie  per  quattrocento  scudi. 

Lu.  Si,  forse  fra  gioie  e  argenti:  ditemi,  sete  mai  stato  sa- 
grestano di  santo  Austino  che  secondo  ho  sentito  dire  da  molti 
che  li  agenti  del  convento  passano  cotesta  somma? 

Fr.  Son  stato  sagrestano  precuratore,  so'  priore  e  priore  e 
ho  auto  de  li  altri  uffici. 

Lu.  Dovete  tal  volta  dire  il  vero  che  avete  auti  de  li  altri 
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uflìci,  che  quelli  diceste  com'esse'  quello  de  la  cantina,  de  la 
stalla  o  de  le  campane. 

Ft.  Doh  !  poltrona,  ribalda,  guarda  che  parole  la  dice  a 
un  mio  pari!  tiene  a  mente  che  non  me  lo  rendi  ti  farò  rare 
qualche  scherzo  e  fotti  intendare  che  so'  uomo  da  bene. 

Lu.  Sapete,  frate,  non  mi  fate  di  quelli  incanti  e  di  quelle 
malie  che  dite  sapere  fare. 

Fr.  Che  malie? 

Lu.  Di  quelle  dicevate  oggi. 

Fr.  Te  lo  farò  portare  fino  in  camera. 

Lu.  Bisogna  prim.a  che  voi  me  io  diate  se  volete  ve  lo  possi 
portare,  perchè  non  avendolo  non  me  lo  farebbe  portare  tutto 
el  mondo.  Orsù,  non  vo*  più  stare  a  contendere  con  esso  voi  che 
sento  quel  giovine  rni  chiama,  andatevene  se  voi  non  volete  che 
vi  facci  dispiacere.  O  frate,  sapete,  aspettate,  tollete,  andatevene 
con  questa. 

Fr.  Ahi,  ribalda,  m'hai  bagnato!  può  fare  el  mondo  che 
le  donne  di  questa  sorte  sieno  tanto  viziose  e  astute?  dice  la 
poltrona  che  oggi  giuntai  lei  e  lei  ha  gabbato  me:  quanto  c'è  di 
buono  che  la'  un  si  deve  essere  anco  accorta  de  la  sua  balletta  de' 
fazzoletti...  infine  dice  bene  quel  proverbio  ch'e'  paperi  menano 
a  bere  l'oche,  la  mi  ci  ha  pur  tarpato  e  colto;  sciaurato  che  so*, 
che  non  altromenti  è  intervenuto  a  me  che  avvenne  a  quello  de 
la  borsa  e  de  la  scritta  che  credendola  ritrovare  se  n'andò  a  la 
giustizia  e  s'ebbe  manco  la  borsa  e  fu  condannato  ne  le  spese 
perchè  fece  mettere  in  prigione  quelle  femmine  che  gliela  furorno 
e  pagò  il  bargello,  ma  io  per  lo  essere  frate  non  posso  fare  così 
certe  cose  che  si  vorrebbe  fare  a  le  simili  che  fanno  queste  ribal- 
derie, e  forse  se  ne  pentirà.  Prima  sia  notte  le  vo'  far  parlare  da 
qualche  mio  amico  e  vedere  se  la  mi  volesse  rendere  Tanello;  se 
la  non  me  lo  renderà  lo  donarò  a  uno  che  so  lo  farà  rendere  se 
ia  crepasse  in  sul  mezzo  la  ribalda.  Vo*  tenere  su  per  questa  via 
e  veder  se  m'abbattesse  in  qualche  mio  amico:  o  dio,  sai,  che 
per  più  scorno  non  m'ha  bagnato  tutto  quanto...  e  non  so  se  l'è 
acqua  chiara. 
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Gira,  Ariconte. 

Ci  Parti  che  abbi  saputa  governare  questa  materia?  da  un 
da  mangiare,  dall'altra  da  bere...  o  cancaro,  gli  era  dolce  quel 
marzapane,  sai  se  mi  parse  buono...  Diavol,  vanne  con  questo 
patrone  che  possi  rompere  il  collo!  Oh,  torna  molto  presto  a 
cena...  lasciami  fa  vista  di  spazzare  dinanzi  la  porta  a  ciò  non  mi 
mandasse  dove  che  sia. 

Ar.  Che  si   fa,  Gira,  ha*   fatto  da  cena? 

Ci.  Signor  no,  che  la  vostra  donna  non  è  anco  tornata  da 
la  Madaonna  del  Prato:  o  d'ivi,  o  d'altrove  che  sempre  queste 
donne  vanno  a  spasso,  state  un  poco  al  fresco  che  la  non  può  stare 
a  tornare. 

Ar.  Per  mia  fé'.  Gira  che  la  mia  donna  vorrà  andare  in 
Paradiso. 

Ci  Certo  sì  che  se  la  segue  dipegnere  ogni  giorno  in  su  co- 
me l'ha  cominciato,  o  la  caverà  qualche  anima  dello  inferno  o 
del  purgatorio,  o  vero  di  sotto  terra,  che  so  io. 

Ar.  Che  parlare  è  '1  tuo,  viso  di  matto? 

Ci.  Voi  non  m'avete  inteso,  dico  che  se  non  fusse  stata  lei 
che  voi  sareste  a  quest'ora,  vo'  sareste  sotto  terra,  passato  già  giù 
di  sotto  l'inferno. 

Ar.  Perchè  conto? 

Ci.  Oh,  oh,  oh,  perchè  conto?  non  lo  sapete  quanto  fate 
quella  cosa  se  ella  non  pingesse  in  su,  a  quest'ora  sarete  già  di 
sotto  allo  inferno,  se  più  giù  si  può  andare;  e  ella  col  suo  pingere 
in  su  ve  n'ha  cavato. 

Art.  Quando  studiasti  cosm.ografia  che  così  dottamente  parli? 

Gì.  Ogni  giorno  studio  ne  la  gelosia  e  che  sia  il  vero  ora 
voglio  andare  a  far  da  cena. 

Ar.  Attende  a  studiare,  e  se  veruno  venisse  per  me,  chia- 
mami che  sarò  ne  lo  studio,  che  voglio  scrivere  certe  lettere. 

Ci  Lasciate  fare  a  me.  Oh  io  sono  el  bel  castrone  a  parlar 
tanto  quanto  parlo,  sarebbe  meglio  parlar  manco  perchè  se  '1  pa- 
trone era  savio,  mi  faceva  confessare  come  gli  è  un  cornuto;  di  poi 
quando  l'avesse  saputo  avrebbe  fatto  come  li  altri  per  non  parere 
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d'averle,  la  moglie  sarebbe  stata  la  buona  e  la  bella  e  io  sarei 
stato  il  ladro  e  '1  tristo,  che  sempre  avien  così  a  la  più  parte  di 
quelli  hanno  donna  ,  che  chi  serra  gli  occhi  per  non  vedere 
le  scelleraggini  de  la  donna,  chi  per  paura,  chi  per  l'utile  che 
li  torna...  In  verità  fanno  anco  bene  e  semili,  perchè  è  *1  meglio 
che  la  vergogna  loro  stia  celata  che  farla  manifesta  e  palese  a  ogni 
uno,  e  però  mi  stava  bene  che  mi  rompesse  l'ossa.  Sarà  el  meglio 
lasciare  tante  e  andare  a  mettere  in  ordine  da  cena  e  starsi  queto 
di  queste  cose,  perchè  il  troppo  parlare  mi  potrebbe  far  danno, 
e  sai  che  queste  donne  sono  mezze  adirate  e  per  il  mio  parlare  non 
vorrei  che  le  mi  facesseno  fare  qualche  cattivo  scherzo.  Cancaro, 
non  vo'  più  stare  qui  in  su  l'uscio,  che  non  m'avedevo  che  per 
me  stava  tanta  gente  a  disagio. 


Frate,  solo 

Fr.  So'  già  aggirato  per  tutta  questa  terra  e  non  ho  mai 
trovato  uno  che  sia  il  proposito  mio,  non  so  com.e  mi  fare  a  trovare 
uno  che  vadi  a  trovare  questa  poltronaccia  per  il  mio  anello.  Po- 
vero fra  Tiberio,  come  avcrò  mai  d'andare  inanzi  a  veruno?  Se  per 
sorte  si  sa  che  abbi  fatto  tal  dapocaggine,  non  mi  sarà  una  che 
mi  terrà  fino  su  li  omeri,  che  son  certo  che  la  ribalda  andarà  di- 
cendo qualche  porcaiia  di  me,  e  sai  S3  le  cose  dei  frati  son  cre- 
dute, che  no  hanno  prima  detto  che  per  cento  testimoni  era  fer- 
ma, e  non  ha  ancora  un'ora  che  m'abbattei  a  sentire  certe  donne 
che  dicevan  m.ale  d'un  frate.  Alberto  da  Sarteano,  frate  de  li  zoc- 
coli, c'ne  contavano  di  quello  le  maggiori  cose  del  mondo  e  erano 
crese  più  che  non  dicevano.  Poveri  frati,  siam  pur  mal  condotti  a 
non  posser  fare  come  li  altri  uomini;  orsù,  facci  Iddio,  noi  siamo 
qui  Dominus  provideblt.  Prima  che  torni  in  convento  questa  sera 
le  vo'  far  parlare  da  qualcuno  e  veder  potesse  riavere  el  mio  anel- 
lo, se  non  lo  posso  avere  le  vo'  bruciare  una  sera  la  porta.  Vo' 
dar  volta  quest'altra  via  e  vedere  se  trovasse  qualcuno  da  poter- 
sene fidare. 
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Caliopea,  Alceo,  Balia,  Griselda. 

Ce.  Oh,  oh,  oh,  è  possibil  che  sia  così?  non  mi  par  posserlo 
credale  che  ella  così  presto  si  sia  mossa  a  vendetta. 

Ale.  E*  quello  che  voi  udite  e  stasera  lo  vedrete  se  vi  ci 
vorrete  trovare. 

Ca.  Come  si  voglio?  mi  par  mille  anni  di  vederlo. 

Ba.  Quando  ve  lo  dicevo  voi  non  me  lo  credevate,  così  lo 
facesse  io  come  lo  fa  lei  quando  che  le  pare  e  piace:  oh,  noi  sia- 
mo presso  la  strada... 

Ca.  Sapete,  Alceo,  di  grazia  come  le  sono  quattro  ore  di 
notte  inÉno  cinque,  e  non  passino,  venite  fino  a  casa  che  se  potrò 
a  quell'ora  sarò  in  sul  ridotto  aspettarvi:  guardate  che  sarà  un 
filo  a  la  finestra  a  capo  il  murello  e  a  quello  vi  sarà  legato  un 
po'  di  sasso;  tiratelo,  dipoi  quando  l'averete  tirato  lo  lasciate  an- 
dare e  io  a  questo  segno  v'aprirò,  voi  avete  inteso;  per  ora  non 
venite  più  giù  a  ciò  non  siamo  veduti  insieme,  perchè  c'è  assai 
buona  copia  di  lingue  cattive  tutte  apparecchiate  a  dir  male;  sa- 
pete, fate  che  noiì  manchiate  di  venire  che  v'aspettarò  al  fermo 
in  sul  ridotto. 

Ale.  Prima  morire  che  mancare,  state  sopra  la  fede  mia 
che  verrò  più  presto;  vorrei  morire  che  lasciare  tal  venuta.  Orsù 
non  verrò  più  innanzi  per  non  esser  veduto  con  esso  voi,  son  sem- 
pre vostro. 

Ca.  Mi  raccomando  a  voi,  sapete,  non  mi  mancate. 

Ale.  Anzi  voi  non  mancate  e  non  dimenticate  me,  perchè 
sempre  vi  porto  sculta  in  petto. 

Ca.  Orsù,  Alceo,  rimanete,  non  venite  più  oltre  nella  strada 
a  ciò  che  noi  non  facessem.o  qualche  errore:  son  vostra,  non  di- 
menticate il  venire. 

Ba.  Addio,  Alceo,  godete. 

Ale.  Son  sempre  al  comando  vostro,  madonna  Caliopea. 

Dipoi  che  mi  partii  dall'orto  non  mi  rammento  quello,  quello 
che  a  dietro  è  stato,  cotanto  piacere  ho  auto;  vo'  tornare  a  vedere 
se  l'avesse  lasciato  aperto,  oh,  mi  ricordo  che  lo  serrai,  ora  voglio 
andare  a  cena. 
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Ca.  Sai  quello  che  voglio  fare,  balia? 

Ba.  So  quello  che  voi  avete  fatto  e  penso  che  vorreste  fare 
il  medesimo. 

Ca.  Tu  se'  sempre  per  le  burle,  credi  che  non  volesse  mai 
fare  altro P 

Ba.  Penso  che  quello  sia  il  maggior  pensiero  che  voi  ab- 
biate, tanto  più  dicendo  che  ne  credo;  ora  se  voi  non  melo  dite,  da 
quello  in  fuore  non  lo  so. 

Ca.  Veglio  stasera,  quando  Dedalo  sarà  da  Ragellina,  chia- 
mare el  mio  marito  e  vituperarlo  in  sua  presenza  e  vo'  che  Ari- 
conte  veda  le  gentilezze  de  la  sorella. 

Ba.  E  non  si  vole:  ne  potrebbe  riuscire  qualche  scandolo 
grande  o  qualche  male,  e  dipoi,  ella  non  fece  così  a  voi  quando  la 
vi  sopragiunse  con  chi  voi  sapete. 

Ca.  Che  voi  che  maggiore  scandolo  e  maggior  m.ale  ne  possi 
riuscire,  che  la  sciaurata  acconsenta  ohe  sia  guasto  così  fatto  gio- 
vine, e  dopo  questo  ci  potrebbe  essere  degli  altri  molto  maggiori. 

Ba.  Non  dirò  altro  se  non  se  non  che  voi  tiriate  ai  piìi  bene 
e  manco  male,  e  al  minore  scandolo;  sapete,  lei  ancora  vi  potrebbe 
dire  di  tre  o  di  qliulro  che  la  sa,  come  voi  sapete:  non  vi  dirò 
se  non  che  siate  savia,  e  basta. 

Ca.  Sia  quello  che  esser  vole  che  così  ha  d'andare:  viejme, 
entriamo  in  casa  che  Ariconte  ci  deve  aspettare  a  cena, 

Ba.  Ecco  la  vecchia  che  torna  ora  ella  ancora,  aspectiamcla, 
Caliopca. 

Ca.  Aspettiamo. 
Cri.  Torni  molto  tardi  Caliopea,  dove  se'  stata  stasera? 

Ca.  Da  la  Madonna  torno:  donde  volete  che  torni,  d'altrui? 
questa  sera  ci  andiamo  più  tardi  dell'altre  per  amor  del  caldo,  non 
sapete  che  e  più  bello  andare  pel  fresco  che  non  si  può  sceglier 
la  meglio  ora  di  questa? 

Cri.  Andiam.o  a  cena  che  gli  è  ora. 

Ca.   Entrate;  su,  balia,  va*   fa'  quello  che  hai  da  fare. 

Ba.  Si,  che  devo  avere  a  fare  le  faccende  grosse:  entrate 
costà. 
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Dedalo,  Frate,  Lucrezia. 

De.  Ora  che  ho  cenato  potrò  meglio  aspettare  che  venga  la 
desiata  ora:  è  già  presso  che  notte  e  ecci  anco  molto  tempo  prima 
che  a  quella  siamo,  ma  io  in  questo  mentre  me  n'andarò  un  poca 
a  spasso  tanto  che  verrà  l'ora  d'andare  a  chiamare  Alceo.  Che 
diavolo  va  fecendo  questo  frate  così  solo?  ne  va  naspando  con  le 
mani  che  fa  più  atti  d'una  bertuccia. 

Fr.  Potrei  anco  aver  ventura  questa  sera  che  veggo  Dedalo 
che  viene  in  verso  me  e  io  voglio  andare  in  verso  lui;  non  mi  pos- 
sevo  abballar  meglio  che  a  punto  sarà  el  bisogno  mio  per  mandarlo 
a  trovare  quella  baldracca.  E'  om.o  di  credito  e  solo  con  due 
parole  la  farà  tremare  come  una  foglia,  mi  voglio  accostare  bella- 
mente a  lui. 

De.  Ne  vien  che  par  che  vadi  a  posta. 

Fr.  A  la  vostra,  misser  Dedalo,  dove  n'andate  così  solo? 
non  suol  però  essere  vostra  usanza. 

De.  Avevo  cenato  e  me  n'andavo  a  spasso  per  fare  un  poca 
d'esercizio,  e  voi  dove  n'andate  a  quest'ora  fuor  di  convento  senza 
compagno? 

Fr.  Più  di  due  ore  v'ho  cerco,  ne  mai  se  non  ora  v'ho  pos- 
suto  trovare. 

De.  Che  buone  faccende? 

Fr.  Avevo  un  bisogno  grande  di  voi  per  un  certo  caso  che 
m'è  avvenuto. 

De.  Cosa  che  io  possi  de  la  buona  voglia,  non  sapete  che 
son  sempre  per  servirvi? 

Fr.  E  perchè  vi  conosco  desideroso  farmi  piacere,  con  si- 
curtà vi  sono  venuto  a  trovare  e  so  che  non  mi  mancarcte. 

De.  Certo,  fra  Tiberio,  per  voi  non  è  cosa  che  io  non  facesse, 
e  tanto  ho  piacere  quanto  che  fo  cosa  vi  sia  a  grado. 

Fr.  Vi  ringrazio  e  per  la  grazia  vostra,  ascoltate  che  vi  vo' 
raccontare  la  cosa  interamente  e  non  vi  voglio  andare  con  bugie, 
con  tutto  che  non  sia  molto  onesta,  pure  noi  siamo  omini  come  voi 
altri. 

De.  Che  cosa  sarà?  Sarete  forse  innamorato? 
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Fr.  Vi  dirò:  venendomi  questo  giorno  fantasia  d'andar  fuo- 
re,  e  certo  credo  che  Io  occulto  nemico  m'accecasse,  e  avendo  certi 
panni  da  secolare  in  cella,  me  li  messi,  che  gli  ebbi  questa  qua- 
resima da  un  soldato  per  elemosina,  quali  me  li  de'  che  io  l'as- 
solvesse di  certe  robbe  che  aveva  furate  in  questo  di  Siena. 

De.  Adunque  chi  furasse  mille  scudi  e  ve  ne  desse  cinquanta 
l'assolvereste  del  resto? 

Fra.  Me  ne  desse  pur  venticinque,  me  ne  desse  dieci  che  ho 
autorità  poterlo  fare,  che  mi  costò  venticinque  scudi  la  bolla  che 
ebbi  da  la  penitenziaria. 

De.  Oh,  io  non  mi  maraviglio  che  chi  fura  un  tratto  ci  si 
lasci  corre  dell'altre  volte...  questi  ladri  devono  essere  vostri  amfci. 

Fr.  Vi  ricordo  che  la  comodità,  l'ozio,  e  '1  bisogno,  e  il 
zimbello  del  denaro  queste  cose  fanno  l'uomo  ladro,  la  donna 
puttana  e  '1  religioso  poco  buono;  ma  torniamo  al  proposito 
nostro. 

De.  E  che  faceste  così  vestito  a  secolare? 

Fr.  Me  n'andai  a  casa  d'una  femina  che  sta  qui  presso,  e 
avendo  in  dito  certe  anella  me  ne  tolse  uno  cotanto  nettamente  che 
non  me  ne  accorsi,  e  eravi  legato  drento  un  bel  diamante  che  vale 
dieci  o  dodici  scudi,  e  per  disgrazia  quando  mi  partii  da  lei  non 
me  n'accorsi.  Dipoi  che  fui  al  convento  me  n'avvidi  e  tornai  in 
fatto  a  lei  per  esso,  e  la  poltrona  me  lo  nega  e  non  me  lo  voi  ren- 
dare,  più  oltre  non  mi  volse  aprire  che  io  entrasse  in  casa. 

De.  Che  volete  che  io  facci  se  voi  sete  stato  un  da  poco  e 
uno  smemorato,  che  non  è  stata  fatta  questo  anno  la  maggior 
castroneria  de  la  vostra,  e  meritavate  quando  andaste  per  esso  che 
vi  gettasse  un  caldarcn  d'acqua  a  dosso  che  secondo  me  non  me- 
ritavate manco  per  insegnarvi  a  esser  savio? 

Fr.  Egli  è  la  verità  e  è  stato  il  vangelo  che  per  beffarmi  me- 
glio la  ribalda  m'ha  tutto  bagnato,  ma  dipoi  che  sono  stato  un 
castrone  e  uno  sciaurato,  mi  vi  racomando  che  mi  faciate  rendare 
el  mio  anello. 

De.  E  che  volete  che  io  facci? 

Fr.  Vorrei  che  voi  l'andaste  a  trovare  e  che  le  dicesse  che 
me  lo  renda:   so  che  se  glielo  dite,  certo  ve  lo  darà. 
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De.  Se  voi  credete  questo  giovi,  per  farvi  piacere,  lo  farò 
volentieri:   ditemi  chi  è  questa  in  quella  casa. 

De.  Lasciate  fare  a  me  che  vi  vo'  servire,  che  ci  voglio 
andare  ora:  uscitevi  di  strada  a  ciò  la  non  vi  veda,  tiratevi  su  per 
cotesta  via. 

Fr.  Orsù,  v'aspettarò  qua  su. 

De.  Questo  frate  m'è  riuscito  il  maggior  castrone  di  questa 
terra  a  credere  che  io  vi  voglia  entrare  in  queste  novelle,  ma  vo' 
bene  intendere  el  tutto  per  sapere  qualche  poltronaria  fratesca  di 
più  che  non  so,  sì  che  per  saper  questa  storia  a  pieno  vo*  batterle 
la  porta.  (Ta,  ia,  ia,  ia.)  Corpo  del  mondo,  la  deve  dormire,  o 
vero  non  ci  deve  essare.   (Ta,  ia,  ia,  ia.) 

Lu.  Chi  batte  la  porta? 

De.  Apre,  Lucrezia. 

Lu.  Chi  sete  voi,  non  vi  conosco? 

De.  Apre  che  è  Dedalo. 

Lu.  O  perdonami,  misser  Dedalo,  non  v'avevo  conosciuto: 
ora  vi  vengo  aprire. 

De.  Di  questa  cosa  ne  deve  esser  qualcosa  che  cosi  sta  ser- 
rata. 

Lu.  Che  buone  faccende,  misser  Dedalo,  volete  salire? 

De.  Che  voi  dire  che  tu  stai  così  inserrata? 

Lu.  Vi  vo'  dire,  un  certo  frataccio  non  mi  lascia  vivere, 
tutto  il  dì  mi  sta  da  torno;  oggi  mi  venne  in  casa  vestito  da  sol- 
dato e  quando  che  il  ribaldo  si  partì,  mi  tolse  una  balletta  di  faz- 
zoletti e  certe  altre  zacaruze  che  io  avevo,  e  ora  il  tristo  va  di- 
cendo che  gli  ho  furato  uno  anello  e  con  queste  novelle  mi  va  fa- 
cer-do  le  baie  da  torno  a  casa  e  minacciami. 

De.  Adunque  l'anello  non  l'hai  avuto?  il  frate  m'ha  trovato 
costà  giù  e  àmelo  detto,  e  oltre  a  questo  m'ha  pregato  che  glielo 
frcci  rendere,  ora  se  tu  l'hai  avuto  rendeglielo  che  non  sta  bene 
a  tenere  la  robba  d'altri  in  forza. 

Lu.  Misser,  no  che  non  l'ho  auto:  Dio  volesse  che  l'avesse 
auto  che  forse  riarei  le  mie  cose  che  m'ha  furate. 

De  Se  gli  è  così  lascialo  andare  perchè  non  c'è  guadagno 
col  fatto  loro. 
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Lu.  Oh  se  voi  sapesse  le  gran  tristizie  che  mi  contò  che  sa- 
peva fare  vi  maravigliareste. 

De.  Che  cosa  sa  fare? 

Lu.  Malie,  incanti,  stregonarie,  scongiuri...  per  infino  che  mi 
disse  che  si  faceva  venire  a  sua  posta  in  camera  la  più  bella  donna 
di  questa  terra. 

De  Debba  forse  dire  il  vero,  ma  depinta. 

Lu.  Dico  che  s'è  vantato  con  esso  me  che  non  c'è  dieci  di 
queste  gentil  donne  che  non  l'abbi  avute  in  camera  a  suo  piacere. 

De.  Orsù,  tornatene  in  casa  e  lascia  fare  a  me,  che  lo  sciau- 
rato  non  sa  quel  che  si  pesca. 

Lu.  Di  grazia  ditegli  che  non  mi  facci  più  le  baie  e  che 
mi  renda  le  mie  robbe. 

De.  Lascia  fare  a  me  che  gli  laverò  il  capo  senza  sapone. 

Lu.  Mi  raccomando  a  voi  e  sempre  so'  al  comando  vostro. 

De.  Non  dubitare,  vatti  con  Dio:  mi  maravigliavo  che  que- 
sto ribaldo  di  questo  frataccio  non  avesse  fatto  de  le  sue.  Dove  è 
entrato  che  li  vo'  dire  quello  che  merita?  e  sai  che  non  l'ha  spa- 
ventata col  dirle  che  sa  far  malie  e  mille  baie!  Oh.  eccolo  qua:  o 
padre,  o  dite  un  poco,  che  m'avete  voi  detto  dell'anello,  che  vi  do- 
vereste  vergognare,  frataccio  poltrone  che  non  è  in  su  la  cherica 
el  più  scellerato  di  voi?  come  avete  avuto  mai  cotanto  ardire  di 
capitarmi  innanzi?  solo  averle  detto  le  poltronarie  che  m'ha  rac- 
conte  e  non  tanto  dette  ma  fatte. 

Fr.  Sapete  non  si  voi  crederle  ogni  cosa  che  l'averà  fatto 
come  la  stiava. 

De.  Anzi  voi  l'avete  fatto,  perchè  la  m'ha  detto  che  voi  l'a- 
vete furato  non  so  che;  penso  che  sia  la  verità  perchè  suole  essere 
vostra  usanza,  non  mi  maraviglio  fusse  sfregiato,  levatemivi  di- 
nanzi che  mai  vi  potrò  più  vedere,  sciaurato! 

Fr.  Veggo  che  questa  sera  sete  in  colera,  non  è  da  darvi 
impaccio,  voi  trovarete  che  v'arò  detto  il  vero  e  la  sciaurata  le 
bugie,  vi  ringrazio,  son  vostro,  me  ne  voglio  tornare  al  convento 
prima  sia  più  tardi  che  son  già  presso  a  tre  ore. 

De.  Andate  che  voi  siete  un  galante  frate  a  far  simili  poltro- 
narie e  fareste  meglio  e  più  utile  vostro  sarebbe  a  rendere  quelle 
cose  che  l'avele  furate  e  lasciarla  vivere  in  pace. 


I 
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Fr.  Per  farvi  piacere  non  ne  ricercherò  altro. 

De.  M'avete  inteso?  tornate  al  chiostro  che  farete  meglio 
attendere  a  dire  Tuffìcio. 

Fr.  Mi  raccomando  a  voi. 

De.   Che  razza  di   frati!    Meriterebbero  la  galea. 

Fr.  O  povero  frate,  son  vituperato  da  questa  ribalda,  che 
sarà  di  me?  Non  averò  più  ardire  d'andare  in  verun  luogo...  orsù, 
lasciami  tornare  al  convento. 

De.  Questo  frate  poltrone  m'ha  tenuta  tutta  questa  sera 
in  novella  e  mi  starebbe  bene  che  Alceo  fusse  fuore;  che  venga  la 
peste  a  quanti  frati  si  trova,  saranno  de  le  mie  venture!  Ecco  la 
casa  d'Alceo  che  è  serrata,  certo  sarà  fuore  e  non  avrò  fatto  cosa 
che  buona  sia.  O  sventurato  Dedalo,  vo'  battere  se  a  caso  vi 
fusse  che  non  lo  credo  e  è  quasi  l'ora  che  Gira  mi  disse.  (Ta,  ia, 
ia,  ia). 


Alceo,  Dedalo. 

Ale.  Chi  batte  la  porta? 

De.  Alceo,  che  si  fa?  Vogliamo  andare  dove  tu  sai? 

Ale.  Aspetta  tanto  che  pigli  la  cappa  e  la  spada  e  vengo. 

De.  Sempre  si.  vorrebbe  tenere  da  chi  vence  e  non  esser  mai 
contro  a  chi  regge,  perchè  se  non  fusse  così  anco  io  potrei  por- 
tare la  spada  come  Alceo,  ma  che  farò?  mi  farò  prestare  il  suo 
pistoiese  e  se  farà  cosa  veruna  egli  stesso  lo  potrà  pigliare  e  sal- 
varmi come  altre  volte  ha  fatto. 

Ale.  Orsù  andiamo. 

De.  Che  non  piglia  un  poco  quel  pistoiese  dell'altra  sera? 

Ale.  L'avevo  a  mente  ma  io  volevo  vedere  se  tu  per  l'alle- 
grezza l'avevi  dimenticato,  tolle. 

De.  Ti  farà  forse  disagio  venir  questa  sera  meco? 

Ale.  Che  disagio!  anzi  m'è  consolazione  e  piacere  solo  per 
fare  questa  beffa,  sai  quello  che  ti  ricordo  che  gli  è  tardi  e  è  ora 
d'andare  a  dove  s'ha  d'andare. 

De.  Vienne,  andiamo  che  siamo  presso  a  casa,  accostiamoci 
che  io  veggo  non  so  che  lume. 
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Ale.  Non  vo*  venir  di  costà  a  ciò  non  siamo  veduti  insieme. 
De.  Voltiamo  di  costà  che  veggo  la  porta  di  casa  aperta. 
Ale.  Presto,  volta. 


Caliopea,  Ariconte 

Ca.  A  bel  patto  se  non  è  così  cavatemi  uno  occhio,  pensate 
che  non  direi  queste  cose  se  le  non  fussen  vere  e  se  voi  farete 
quello  che  vi  dirò  ce  la  correte. 

Ar.  Ohimè,  ohimè  come  sarà  mai  possibile  che  io  ardisca 
andare  per  questa  terra  se  la  cosa  si  sa?  non  sarò  io  messo  in  co- 
media  e  sarò  la  favola  del  popolo?  come  sarà  mai  possibile  che 
tanta  vergogna  sopporti?  Ahimè  che  il  duolo  m'ancide. 

Ca.  Sapete,  me  n'accorsi  oggi  e  ne  la  gridai  e  ella  mi  si  voltò 
come  una  cagna,  con  una  superbia  talché  mi  parve  essare  la  trista 
a  me:   ora  ve  l'ho  voluto  dire,  fate  a  vostro  modo. 

Ar.  Tu  m'ha*  morto:  oh  sventurato  Ariconte  come  soppor- 
tarai  tanto  disonore?  come  farai  di  tal  cosa  chiarirti? 

Ca.  E'  poca  fatica  chiarirsene,  se  voi  li  volete  giungere  in- 
sieme bisogna  nascondersi  fino  a  tanto  che  venga;  se  li  volete  tro- 
vare lasciate  la  porta  aperta  nel  modo  che  v'ho  fatto  vedere  che 
a  posta  era  stata  lasciata  e  come  v'ho  detto  aspettate  tanto  che 
venga.  Vi  ricordo  che  se  lo  volete  fare,  che  non  siate  di  que'  fret- 
tolosi, lasciatelo  condurre  in  camera  a  dove  la  dorme  a  ciò  che 
la  non  dicesse  a  voi  come  la  disse  a  me,  questo  non  importa.  A 
ogni  modo  è  una  puttana  e  quando  la  sarà  quivi  fate  quello  che 
vi  pare,  ma  a  me  al  giovane  non  vi  parrebbe  farli  dispiacere. 

Ar.  Mi  piace  il  tuo  consiglio,  vattene  in  camera  e  aspetta 
fino  a  tanto  che  tu  senti  la  festa,  vo'  chiamar  Gira  che  sia  con 
esso  rne. 

Ca.  Voi  volete  bandirlo,  non  mi  par  di  far  così  perchè  po- 
trebbe parlare  o  far  qualcosa  che  si  scuprirebbe  o  metterebbe  so- 
spetto, e  non  sarebbe  fatto  nulla  e  si  guasterebbe  la  festa. 

Ar.  Farò  in  rr-odo  che  non  se  ne  avedrà,  lo  mettarò  ne  lo  stu- 
dio e  li  farò  portar  da  bere  da  la  balia,  so  che  li  piace,  si  tra- 
stullerà con  quello. 
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Ca.  Si  voi  farlo  sapere  ancora  a  la  moretta  e  poi  al  vici- 
nato! vi  dico  che  non  mi  par  da  far  così  a  farlo  sapere  a  tante 
brigate,  perchè  se  lo  sanno  non  ci  verrà  fatto;  voglio  che  voi 
stiate  queto  e  che  aspettiate  tanto  che  si  conduca  a  la  camera  come 
v'ho  detto  un'altra  fiata,  e  che  lo  lasciate  colcare,  perchè  meglio 
lo  potrete  prendere  nel  letto  che  fuore,  e  con  manco  sospetto  e  mi- 
nor pericolo. 

Ar.  O  come  voi  facci?  a  dove  voi  che  mi  nascondi  che  non 
mi  vegga?  non  so  a  dove  mi  sono  per  rabbia,  per  dolore  son  mezzo 
morto,  son  fuor  di  me. 

Ca.  Vi  dirò  staretevi  in  camera,  tanto  che  le  sieno  sonate 
quattro  ore,  infine  cinque;  dipoi  andatevene  all'uscio  pienamente 
e  guardate  se  gli  è  aperto  o  serrato,  se  voi  lo  trovate  serrato  anda- 
vene  a  la  camera  di  RageDina  e  fate  quello  che  voi  volete:  ve- 
dete, bisogna  avvertire  a  tutte  due  l'entrate  a  ciò  che  voi  non  an- 
dasse da  una  banda  e  scappasse  dall'altra,  perchè  sapete  che  l'an- 
ticamera ha  l'entrata  segreta  di  disopra. 

Ar.  Lassa  fare  a  me  che  così  vo'  fare,  vattene  su  e  aspet- 
tami in  camera  che  voglio  assettare  la  porta  come  la  stava  e 
vengo   su. 

Alceo,  Dedalo. 

Ale.  E'  pure  stato  buono  l'essere  cansato  un  poco,  in  que- 
sto mentre  saranno  andati  al  letto. 

De.  Si  bene,  potevo  talvolta  essare  stato  sopragiunto  in  casa 
che  non  mi  fa  uno  a  piacere. 

Ale.  Che  cosa  voi? 

De.  Che  ti  fasci  un  poco  una  gamba. 

Ale.  Son  contento,  aspetta  che  ti  vo'  far  ridere. 

De.  Che  cosa  far  de  le  tue? 

Ale.  Ti  dirò,  questa  sera  m'uscì  un  poco  di  sangue  dal  naso 
e  'I  fazzoletto  è  tutto  sanguinoso,  e  con  questo  mi  vo'  fasciare. 
Qual  gpm-ba  lego?  Fascio  questa? 

De.  Non  questa,  quest'altra  perchè  essendo  di  dietro  è  più 
comoda  al  dare. 

Ale.  Ora  sta  bene,  ho  fatto  a  tuo  modo? 
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De.  O  buono,  lascia  star  così,  voglio  un  poco  andare  a  ve- 
dcie  te  la  porta  è  aperta  come  mi  disse  Gira;  fermati  qui  tanto 
che  torni  ?e  non  t'è  disagio. 

Ale.  Va  spcurainente  ch'aspetterò  se  tu  stesse  fino  a  gioruo  a 
tornare,  va*  pure  a  tuo  piacere.  Egli  ha  tanta  allegrezza  che  non 
sa  dove  j-i  tia,  ora,  entrato  in  casa,  suo  danno  se  non  sa  fare  il 
suo  bisogno,  passeggerò  intanto  per  strada  e  l'aspetterò  fino  che 
esca,  e  in  questo  mezzo  forse  potrei  ancora  io  essere  al  medesimo 
giuoco,  perchè  Caliopea  rni  disse  che  v'andasse  e  demmi  il  segno; 
ma  allora  è  venuta,  el  segno  non  c'è,  aspetterò  il  mio  compagno,  i 
se  in  questo  mentre  verrà  la  mia  innamorata  lo  farò  anco  io. 

Oh  avventurato  Dedalo  io  che  ne  so'  stato  male  e  l'ho 
amata  già  presso  tre  anni  e  con  fatica  grandissima  l'ho  auta  non 
più  che  auta  sdcgniata  e  'n  un  medesimo  giorno  Dedalo  se  la 
gode.  Dice  bene  quel  proverbio:  un  fa  la  puttana  e  un  altro  n'ha 
bene.  Oh  che  glorioso  amore  si  può  dire  il  suo  che  con  si  poca 
fatica  sì  gloriosa  impresa  abbi  auto  e  che  mi  credevo  io  in  queste 
false  donne  che  per  seguirle,  aquistare  maggiore  amore,  anzi 
più  grave  sdegno  ho  auto;  ma  sia  come  essar  vole  che  ma'  più 
veruna  voglio  tanto  seguire  come  ho  fatto,  da  Dedalo  voglio  pren- 
dare  csem-pio  e  al  primo  sdegno  lasciarle,  né  più  voglio  seguire  chi 
me  fugge,  né  chi  me  scaccia:  e  sai  che  forse  c'è  carestia  di  que- 
ste simili  che  straziano  chi  le  ama,  fugano  chi  le  segue,  odiano 
chi  le  desidera,  ma  se  queste  sapesseno  quello  si  dice  di  loro, 
non  farebbeno  così  e  che  fanno  poi  queste  tali?  o  le  s'innamorano 
d'un  pedante,  o  le  amano  un  servo  di  casa  e  per  comodità 
se  lo  tirano  a  dosso;  questo  è  '1  generoso  cuore  di  queste  stra- 
zios2;  o  le  s'innamorano  d'un  forestiero  le  sciaurate,  che  non  sanno 
a  chi  danno  il  loro  amore  e  lasciano,  le  sfacciate,  e'  gioveni  di 
questa  terra,  simili  a  loro  nobili  e  gentili  e  s'appigliano  a  chi 
non  sanno  se  gli  è  più  villano  che  altro,  che  certo  chi  fa  tal 
cosa  meriterebbe  essare  appiccato  a  tutti  e'  canti  e  pubblicate  per 
meretrici,  lascia  pur  fare  che  le  son  trattate  come  le  meritano 
che  per  tutto  si  dice  di  loro.  Oh  sventurato  Dedalo,  oh  povero 
giovine,  ho  meschino  Dedalo,  sento  un  gran  rumore  per  casa: 
Dio  l'aiuti,  la  casa  va  tutta  sottosopra,  che  fo  io,  soccorgolo  o  no? 
Non  so  che  mi  fare,  la  porta  è  stata  serrata  di  dentro  e  non  si  può 
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entrare,  non  sento  più  cosa  veruna,  mi  voglio  allontanare  alquanto; 
mi  pare  un  miracolo  che  non  si  senta  più  cosa  veruna,  vo*  voltare 
<3airaltra  banda  e  ascoltare  se  sentisse  qualcosa,  non  sento  più 
strepito  veruno,  si  son  fermi  molto  a  un  tratto,  vo*  voltare  e 
e  ascoltare  un  poco  se  sentisse  nulla. 


Ariconte,  solo. 

Ar.  Oh,  misero  e  svergognato  Ariconte,  come  averò  mai 
ardire  d'andare  in  fra  li  altri  che  non  sia  mostrato  a  dito?  come 
sarà  mai  possibile  che  sopporti  tanto  vituperio?  Ahimè  che  il 
duolo  m'ancide,  e  sai  che  non  mi  pareva  avere  la  meglio  e  la  più 
onesta  sorella  del  mondo,  oh  non  m'ho  io  da  dolere,  da  buttarmi 
la  faccia,  da  lamentarmi,  fino  al  cielo  essar  sentito!  averla  trovata 
così  disonestamente  in  letto  abbracciata  con  un  giovine...  forse 
che  era  a  parlare...  ma  in  letto!  Oh  misero  Ariccnte,  che  onore, 
che  gloria,  che  fama  sarà  la  tua,  avere  a  essare  la  favola  di 
questa  terra  e  essere  la  comedia  di  costoro  che  sentiranno  le  gen- 
tilezze, le  virtù  e  '1  vituperio  di  mia  sorella,  e  non  bastarà  questo 
che  sarò  poi  messo  in  novella  raccontandola  per  storia:  oh  povero 
e  fortunato  Ariconte!  che  fo  io  ora  che  :ono  legati?  sarà  ci  me- 
glio che  li  vadi  ammazzare  ambedue,  che  so  fo  tal  cosa  si  dirà 
che  l'abbi  fatto  il  dovere:  così  vo'  fare,  in  questo  punto  li  vo  a 
scannare;  ahimè  che  fo  io?  che  consiglio  pazzo  prendo  da  me 
stesso!  se  li  ammazzo,  a  dove  ora  non  si  sa  cosa  veruna,  se  li  fo 
morire,  con  la  morte  loro  fo  palese  la  mia  vergogna  a  tutto  il 
mondo,  perdo  a  un  tratto  l'onore,  la  robba  e  la  patria...  Oh  Dio 
consegliami  in  su  questo  punto,  porgerai  aiuto  a  ciò  che  io  non 
abbi  così  vituperosamente  a  essere  svergognato;  che  fo?  ammazzo 
lui,  ovvero  gli  ammazzo  ambedue?  tanto  me  ne  va  ammazzare  uno 
quanto  due,  tanto  sarò  palese  per  uno  quanto  per  due,  non  so  che 
mi  fare...  vo'  prima  vedere  se  Dedalo  la  volesse  sposare,  fìngerò 
di  volerlo  ammazzare,  li  metterò  spavento  de  la  morte  chi  sa  forse 
per  paura  lo  potrebbe  fare  e  così  facendolo  sarebbe  ricuperata  la 
mia  vergogna.  Per  alquanto  sera  il  meglio  lasciarli  star  così  legati 
e  per  disperato  me  ne  voglio  andare  a  spasso,  rodendomi  le  col- 
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lera  da  me  stesso,  forse  mia  madre  in  questo  mentre  con  parole 
potrebbe  svollare  Dedalo  a  pigliarla  per  donna;  però  me  ne  posso 
andare  di  qua  su,  dipoi  di  qua  a  mezza  ora,  o  manco,  tornare  a 
casa  e  in  questo  mentre  mi  conseglierò  meglio. 

Caliopea,  Alceo,  Ariconte. 

Ca.  Almanco  ci  capitasse  Alceo:  oggi  li  dissi  che  in  su 
questa  ora  ci  venisse,  sai  che  ora  non  c'è  Ariconte,  che  il  matto 
se  n'è  andato  fuore  per  disperato  e  ha  lasciato  Dedalo  e  Rageìlina 
legati  in  guardia  de  la  vecchia,  di  Gira  e  de  la  balia. 

Ale.  Son  stato  di  qua  mezz'ora  e  non  ho  sentito  né  sento 
nulla,  non  so  quello  sia  seguito. 

Ca.  Vedo  venir  di  qua  uno,  forse  potrebbe  essere  Alceo. 
Ale.  Per  mia  fé'  che  Caliopea  è  in  su  la  porta,  o  vero  è  la 
balia:  egli  è  tanto  oscuro  che  non  la  riscerno. 

Ca.  E  dove  si  va,  Alceo?  a  la  buona  di  me  che  mi  credevo 
che  voi  m'avesse  domenticata,  or  su  entrate  in  casa  che  v'ho  da 
parlare. 

Alò.  Ecci  Arico  Ariconte? 

Ca.  Entrate  che  intcnd.arete  il  tutto,  che  non  è  da  perdar 
tempo. 

Ar.  Non  vo  più  andare  a  spasso  perchè  non  vorrei  che 
Dedalo  desse  quattro  buone  parole  a  mia  madre  e  che  ella  lo  scio- 
gliesse: sarebbe  doppio  errore  il  mio,  però  è  meglio  tornare  in 
casa  e  vedere  se  la  vele  sposare;  se  non,  prima  che  li  sciogli  farà 
conto  con  esso  m.e,  qualcosa  sarà,  so  che  li  troverò  a  posta  se  non 
sono  stati  dislegati.  Chi  è  qua?  ah,  traditore  ti  ss'  sciolto!  aspet- 
ta, aspetta,  se  ti  giungo  t'amm.azzo,  non  ti  varrà  il  fuggire! 

Ale.  Se  potrò  non  mj  conoscerai  per  non  fare  si  poco  onore 
a  Caliopea,  se  non  fosse  questo  non  fuggirei  un  passo. 

Ar.  O  che  lo  seguirò  tanto  che  lo  giugnerò,  che  maledetto 

sieno  e'  mantelli,  mi  mancava  ora  cascare,  sciaurato  che  so' 

è  notte  e  presi  il  mantello  come  se  non  avesse  una  cappa,  fugge  se 
tu  sai,  che  a  ogni  modo  ti  giungerò:  non  ti  varrà  lo  scantonare 
pe'  chiassi. 

Ca.  Quel  castrone  del  mio  marito,  che  v'eravamo  Alceo  e  io, 
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e  per  la  rabbia  non  mi  vedde,  el  capronaccio,  ne  Alceo  non  lo  co- 
nobbe così  nettamente:  s'uscì  di  casa  e  sai  che  non  gli  è  corso 
dietro  con  la  roncola  e  col  mantello,  la  bestia  li  pareva  che  fusse 
mezzo  giorno  così  si  messe  il  mantello,  ma  di  questo  non  me  ne 
maraviglio  punto,  perchè  e  mezzo  impazzito  il  bufalo!  Quando  Al- 
ceo si  fuggì,  me  non  mi  vide,  che  credo  se  m'avesse  veduto  e  che 
s'avedesse  de  la  cosa  mia,  impazzirebbe  a  fatto  perchè  non  sa- 
prebbe in  che  modo  fare  a  portarsi  tante  corna;  ora  dipoi  che  così 
è  andata,  me  ne  vo'  tornare  su  in  casa  e  fingere  di  non  saper  nulla: 
non  lo  vedo,  né  sento  in  verun  lato,  non  vo'  più  stare  a  ciò  non  mi 
trovasse. 

Ar.  Sorte  crudele!  se  non  cadevo  lo  giungevo:  che  venga  il 
canaaro  al  mantello  e  a  chi  lo  volesse  mai  portare  a  simil  cosa.  Io 
possevo  pur  lasciar  in  sul  ridotto  quando  presi  la  roncola  di  quel 
canto...  o  Ariconte  sventurato  che  farai  ora?  in  questo  punto  vo- 
glio andare  a  scannare  quella  porca  puttana  ribalda  de  la  mia 
sorella:  so  che  la  non  farà  più  simil  cosa. 

Ale.  E'  stato  un  giambo  a  vedere  quello  uccellaccio  come  ne 
veniva  con  quel  mantello  a  braccia  aperte,  con  la  roncola  traverso, 
e  sai  che  non  cascò  in  terra  come  se  fosse  stato  gettato;  dipoi  non 
si  poteva  riavere  tanto  s'era  intrigato  nel  mantello,  e  lo  sciocco 
costà  su  mi  passò  a  canto  e  non  mi  vide  per  tanto  la  fretta  e  la 
rabbia  gli  aveva,  e  se  n'è  ora  entrato  in  casa  pien  d'accidia:  que- 
sta è  stata  la  più  bella  novella  che  si  sia  mai  sentita,  il  matto  si 
credeva  che  fussi  Dedalo,  ma  voglio  stare  ascoltare  se  egli  desse  a 
la  donna.  Non  sento  cosa  veruna,  certo  non  la  deve  vedere:  vo- 
glio un  poco  aspettare  per  veder  dove  la  cosa  fa  fine,  veggo  il 
servo  di  casa,  voglio  intendare  el  tutto,  perchè  Caliopea  e  io  non 
avemo  tanto  tempo  che  potessemo  dire  quattro  parole  così  presto 
ci  sopragiunse.  Lo  vo'  chiamare:  Gira,  dove  vai  così  in  fretta? 
che  cosa  è  stata  in  casa  questa  sera  che  tanto  rumore  ho  sentito? 

Gira,  Alceo,  Ariconte. 

Ci.  Ahimè;  male,  triste  novelle  ci  sono:  Ariconte  ha  preso 
Dedalo  e  Ragellina  che  erano  nel  letto  insieme  abbracciati,  e  li 
ha  legacciali  con  le  funi  tal  che  i'  ho  paura  non  li  ammazzi. 
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Ale.  Ha'  sentito  dire  cosa  alcuna  al  padrone  o  a  veruno  di 
casa  ? 

Ci.  Diceva  el  padrone  che  voleva  la  sposasse  e  m'aveva 
mandato  a  vedere  se  trovavano  un  testimone  o  due,  e  voi  farete  el 
bisogno  se  volete  venire. 

Ale.  Ecci  altra  difficoltà  che  cotesta?  se  non  c'è  altro»  non 
e'è  pericolo. 

Ci.  Non  c'è  altro,  secondo  che  ho  sentito. 

Ale.  Come  ti  pare  che  Dedalo  lo  facci  volentieri? 

Ci.  Egli  n'è  più  contento  di  veruno,  volete  venire? 

Alc^  Va'  e  di'  al  padrone  che  sono  d'accordo  che  venga  a 
la  porta,  che  tu  hai  trovato  uno,  ma  non  li  dir  chi. 

Ci.  De  la  buona  voglia  aspettate,  non  vi  partite  che  ora 
vengo  a  rendervi  la  risposta. 

Ale.  Va*.  Oh  misero  e  sventurato  Dedalo,  che  bene  è  stata 
trista  la  tua  sorte,  che  a  la  prima  volta  ci  sei  andate,  che  tu  sia 
rimasto  così  infelicemente  prigione!  oh  poveri  amanti  a  che  pe- 
ricoli sovente  ci  troviamo...  e  di  tutto  n'è  colpa  queste  crudeli  e 
ingrate  di  q^ieste  false  donne.  Orsù,  non  vo'  dir  più  oltre  perchè 
sento  Ariconte  che  cala  a  basso,  vo'  tacere  e  ascoltare  quello 
che  mi  dirà. 

Ar.  Dove  è  questo  omo  da  bene?  guarda  se  lo  vedi.  Gira. 

Ci.  Eccolo  qua  che  passeggia:  volete  che  lo  chiami  e  dicali 
che  venga  qua  a  voi? 

Ar.  Si,  digli  che  s'accosti. 

Ci.  O  uomo  da  bene,  se  non  v'è  disagio,  accostatevi  fino  a 
la  porta. 

Alle.  A  la  vostra,  Ariconte,  che  buone  feccende? 

Ci.  Buone,  lucne,  moglie  e  sorella  gli  han  posta  le  corna 
in  testa. 

Ar,  Siate  ci  ben  venuto,  Alceo:  non  molto  buone  per  me, 
ma  peggio  potrebbeno  essere  che  queste. 

Ale.  Che  cosa  è  stato? 

Ci.  O  questo  è  '1  bello...  lo  sa  meglio  di  Veruno  e  ne  do- 
manda. 

A^r.  Non  '/i  r';:ò  altro  se  non  eh?:  voi  r,t';sso  lo  conoscerete: 
Gira,  va'  chiama  quel  giovine  e.  quelle  donn:^;  Sì    '-->  venghìnqui. 
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Gì.  Ecco  che  vo  padrone. 

Ar.  Sai,  Gira? 

Ci  Che  cosa  volete? 

Ar.  Appiccia  una  torcia. 

Ci.  Già  l'avevo  pensato:  se  voi  non  volete  n'appicci  due  per 
far  maggior  lume. 

Ar.  La  maggior  sciocchezza  che  sia  è  a  porsi  a  contendare 
co'  fanti,  che  pare  oggi  prendino  giambo  de'  padroni. 

Ale.  Egli  è  usanza  loro  di  far  sempre  le  cose  a  traverso:  di 
grazia  contatemi  come  la  cosa  sta  a  ciò  che  meglio  ne  sia  in- 
formato. 

Ar.  Son  contento. 

Ale.  Per  cortesia,  vi  prego  che  lo  diciate  di  punto  in  punto. 

Ar.  Dirò  brevemente:  questa  sera,  che  dico  io  stasera, 
poco  fa,  passando  a  canto  la  céimera  di  mia  sorella,  per  sorte  mi 
venne  sentito  parlare,  onde  io  udendo  tal  cosa  m'accostai  piana- 
mente a  la  porta  e  guardando  per  una  apertura  del  legname,  vidi 
Dedalo  che  si  cominciava  a  spogliare  per  colcarsi  al  canto  a  mia 
sorella.  In  fatto  chiamai  mia  madre,  la  mia  donna,  il  servo,  la 
balia  e  la  stiava,  e  tutti  n'andammo  a  la  camera  a  dove  erano,  e  a 
punto  li  trovammo  che  erano  entrati  in  letto;  e  entrati  tutti  in  ca- 
mera di  brigata  li  sbalordimo,  e  io  in  fatto  corsi  a  dosso  al  giovine 
e  lo  legai  molto  bene  cor  un  paio  di  funi.  Dipoi  legai  mia  sorella 
e  come  vidi  che  non  potevano  fare  più  difesa  messi  mano  a  un 
pugnale  per  volerli  scannare  ambedue.  Dedalo  vedendo  non  po- 
tersi aiutare  mi  domandò  la  vita  per  l'amor  di  Dio;  mia  madre 
mi  tenne  il  braccio,  non  mi  lasciò  darli,  tanto  che  alfine  doppo 
molti  consigli  s'accordò  di  sposarla  come  vedrete  ora  in  me  qui,  che 
veccoli  ci  sono  tutti  d'accordo. 


Alceo,  Caliopea,  Ariconte,  Dedalo 
Agellina,  Griselda,  Gira,   Balia. 

Ale.  Vi  voglio  raccontare  quello  che  poco  fa  m'avenne  pas- 
sando di  qua  su:  venendo  io  d'un  poco  di  luogo  per  mio  biso- 
gno, uscì  uno  d'un  canto  e  mi  tirò  un  colpo  con  un  pistoiese  a  le 
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gambe  e  certo  credo  che  se  li  voltasse  in  mano,  che  se  non  fusse 
stato  quello,  mi  tagliava  una  gamba;  talché  così  ancora  che  si 
voltasse,  m*  ha  tagliato  alquanto,  pure  non  m*  ha  fatto  molto 
male  e  ho  auta  una  gran  ventura;  e  l'amico  come  messi  mano  per 
la  spada,  egli  a  ciò  non  lo  giogniesse,  fuggì  valorosamente,  tanto 
che  non  mi  posso  né  so  partirmi  d'oltre  qui,  tanta  rabbia  mi 
sento,  e  non  molto  fa  mi  parve  sentire  un  gran  rumore,  dove  che 
sia,  e  vi  giuro  che  al  primo  che  m'abbatto  li  voglio  rendare  pane 
per  focaccia.  Or  sì  che  Dedalo  se  tu  ne  ha*  campata  una  e  io 
n'ho  campata  un'altra  e  se  voi,  Ariconte,  avete  auto  rammarico 
di  tal  novella,  e  io  l'ho  auto  di  tale  scorno. 

Ca.  Pure  che  non  vi  de'  con  l'arme  in  aste. 

Ar.  Questo  è  stato  un  gran  caso:  come  v'ha  fatto  male?  vo- 
letevi  medicare? 

Ale.  Non  bisogna,  è  poco  male:  é  poco  male  a  quello  po- 
teva essere,  è  un  graficuzo,  ma  vi  dico  bene  che  il  mio  male  l'ho 
in  tutto  domenticato  e  mi  pare  una  allegrezza  a  vedervi  così  tutti 
d'accordo  secondo  che  il  pericolo  é  stato  grande. 

Ar.  Dedalo  tu  che  hai  promesso  di  sposare  Ragellina,  mia 
sorella,  se'  tu  contento? 

De.  Ariconte,  non  ho  se  non  una  fede  e  vi  dico  che  ne  son 
contentissimo. 

Ar.  E  tu,  Ragellina,  volo  per  tuo  marito? 

Ra.  Misser  sì. 

De.  Ditemi,  Ariconte,  osservatemi  quello  m'avete  promesso 
di  darmi  tremila  fiorini  di  dota,  come  avete  data  all'altra  vostra 
sorella  che  maritaste? 

Ar.  Prima  morire  che  mancare  la  fede,  e  vi  dico  che  non 
voglio  che,  che  l'abbi  manco  dell'altre  perchè  voi  meritate  questo 
e  meglio:  che  dite,  mia  madre,  sete  contenta? 

Cr.  Ne  son  contenta:  si,  accostatevi  qua  insieme:  Dedalo, 
dalle  l'anello  che  sarà  tua  senza  impedimento. 

Ci.  Seccarecio!  o  che  miracolo  sono  stati  stanotte,  non  so 
se  mi  credo  che  sien  veri. 

De.  Alceo,  ti  domando  perdono  perchè  fu  io  quello  t'assaltai, 
ti  colsi  in  cambio. 
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Ale.  Se  tu  fosti  quello  ti  perdono,  e  questo  ti  do  in  segno  di 
pace,  ma  non  lo  credo. 

Ci  O  Dio  quel  che  vedo  stanotte,  se  non  Io  vedesse  mei 
parrebbe  sognare. 

Ca.  Dipoi  che  questa  s*è  fatta  sì  buona  opera,  mi  parrebbe, 
Ariconte,  che  noi  ne  facessemo  un'altra  buona  di  questo  sorte. 

Ar.  Che  cosa  vorresti  fare?  Caliopea? 

Ca.  Che  dessemo  per  moglie  la  balia  a  Gira, 

Ci.  Dio  r  volesse,  non  avrei  tanta  ventura. 

Ar.  Gira,  che  ne  dici?  se'  contento  di  questo? 

Ci.   Misser  si,  signor  si;  sapete,  patrone,  l'altra  notte  dor- 
mivo insieme  e  ragionammo  di  farlo. 

^r.  O  non  lo  faceste? 

Ci.  Eh,  patrone  voi  devete  volere  il  giambo  de  casi  mia. 

Ar.  A  fé'  non  voglio:   è  vero,  balia,  quello  che  dice  Gira? 

Ba.  Misser  si,  che  fu  vero. 

Ar.  K  se*  contenta  averlo  per  marito? 

Ba.  Se  voi  me  lo  date,  lo  pigliar©  volentieri. 

Ar.  K  così  sia  tua  donna  e  lui  tuo  marito,  dalle  l'anello. 

Ci.  Se  voi  non  me  lo  prestate  non  glielo  potrò  dare,  perchè 
non  ho  anello:   che  dite,  padrone,  voletemene  prestare  uno? 

Ar.  Si  che  te  lo  vo'  prestare  a  ciò  che  tu  facci  questo  pa- 
rentado:  tolle. 

Ci.  Questo  v'arete  voi  manco:    tenete  un  po'  questa  torcia 
tanto  che  gliel  metti. 

Ar.  Ficaia  in  quella  catena,  manigoldo. 

Ci.  Sarebbe  stata  una  gran  cosa...  quando  si  fa  le  nozze, 
benché  sieno  fanti,  si  pongano  in  quell'atto  in  capo  di  tavola;  or 
su,  qui  sta  buono:  voltati  in  qua,  dammi  il  dito,  questo  è  *1  tuo: 
ditemi,  patrone,  non  l'ho  a  baciare  anco  io? 

Ar.  Fanne  ora  quello  che  tu  voi  che  l'è  tua. 

Gì.   Il  mio  fior   fiorito,  fronduto,  saporito...  noi  dormiremo 
pur  questa  notte  insieme. 

Ar.  Entriamo  in  casa  che  faremo  un  poca  di  colazione  e  r  ^^ 
domane  si  farà  quello  che  s'ha  da  fare:  venite.  Alceo,  entrate. 

Ale.  Son  contento  venire  in  vostra  compagnia. 
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Gì.  Contento  contento:  sapete,  spettatori,  non  ci  aspettate 
che  noi  uscian  più  fore,  perchè  abbÌ2uno  assai  da  fare  in  casa,  e 
se  pure  volete  aspettare,  aspettate,  che  io  me  ne  voglio  andare  con 
la  mia  balia:  rimanetevi  e  non  aspettate  le  nozze  perchè  le  vo- 
gliam  fare  fra  noi  parenti:    buona  notte I 


oz 
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Come  v'ho  detto,  umane  e  pietose  donne,  che  non  molto  tempo 
fu  ch'avvenne  in  Bologna  a  uno  ebreo  molto  buono  e  santo  de  la 
setta  loro;  e  certo  era  il  meglio  e  più  caritativo  che  da  la  distru- 
zione di  Jerusalem  in  qua  sia  mai  stato,  e  molto  quello  di  Dio  te- 
meva, quale  poveramente  con  pazienza  si  stava  in  una  non  molto 
onorata  casetta,  avenne  che  (maestro  Raffaello  che  così  si  chia- 
mava questo  ebreo)  d'una  sua  onesta  e  buona  donna,  simile  a  lui 
di  bontà  ornata,  ne  nacque  una  bella  fanciullina;  e  quella  con 
molta  fatica  al  meglio  che  potevano  ne'  li  loro  costumi  l'allevava- 
no; ne  veniva  la  fanciulla  di  bellezze  quanto  un  sole  e  molto  sa- 
puta mostrava  essere.  Il  buon  padre,  come  usanza  è  infra  li  ebrei 
di  fare  imparare  a  leggere  a  tutti  e'  loro  figli,  sì  maschi  come  fe- 
mine,  e  al  primo  lo*  pongano  dinanzi  il  testamento  vecchio  e  in 
quello  li  fanno  studiare,  la  fanciulla  che  ogni  cosa  faceva  bene, 
in  pochi  giorni  imparò  a  leggere  bene  tutto  il  primo  salterio,  qual 
comincia  in  lingua  loro  così:  lora  ziva  lami  mosce  morosa  che  lad 
iacout  e  segue. 

Vedendo  il  padre  così  bene  imparava,  con  molta  più  como- 
dezza  che  gli  aveva,  come  buon  rabi  o  per  dir  meglio  maestro, 
le  insegnava;  talché  ella  di  dieci  anni  sapeva  quanto  il  più  dotto 
ebreo  di  venticinque  anni.  Molto  di  tal  dottrina  tutta  la  setta 
ebraica,  che  a  quel  tempo  stava  in  Bologna,  gran  maraviglia  si 
faceva,  e  di  molti  consigli  fra  di  loro  de  la  fanciulla  fecieno,  e 
quasi  per  profetessa  la  tenevano. 
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E  così  ella  ne  veniva  crescendo  nelli  anni  e  ne  la  dottrina  de 
la  legge  e  non  manco  però  aumentavano  le  bellezze  del  corpo  sì 
come  quelle  dell'animo  lucevano.  E  essendo  ella  già  nel  fiore  de 
li  suoi  verdi  anni  e  nel  colmo  de  le  sue  bellezze,  essendo  già  ar- 
rivata a  quindici  anni,  come  che  la  sorte  se  invaghì  di  lei  un  le- 
giadro  e  vago  giovinetto,  non  però  di  corpo  men  bello  che  si  fusse 
la  bellezza  ebrea,  il  quale  era  figlio  d*un  gentilomo  bolognese 
molto  ricco  e  nobile,  quale  a  canto  stava  a  l'abitazione  di  questa 
ebrea.  E  dimorando  il  giovine  a  canto  a  la  sua  amata,  per  lo 
essere  la  casa  del  gentilomo  molto  spaziosa  e  grande,  quella 
piccola  dell'ebreo  tutta  superava  e  molto  quella  signoreggiava; 
talché  punto  la  fanciulla  non  poteva  andare  per  casa  o  stare 
al  fresco,  o  al  sole,  come  sovente  accade  a  le  fanciulle,  e  essendo 
veduta  de  la  casa  del  gentilomo,  questo  giovinetto  sentendosi  d'a- 
mor passionato  e  il  suo  giovenil  petto  d'acute  quadrella  trafitto, 
cominciò  con  benigni  e  grati  accenti  più  fiate  pietosamente  a 
guardare  questa  fanciulla  da  lui  amata,  e  ella  che  dal  giovine 
punto  si  guardava,  perchè  sempre  da  quella  casa  buon  vicinato 
riceuto  avevano,  non  si  fuggiva,  ne  da  lui  s'ascondeva.  Il  giovine 
sentendosi  d'ora  in  ora  crescere  ardentissime  fiamme  dentro  al  te- 
nero petto,  più  fiate  pensò  in  che  modo  potesse  da  presso  par- 
larle, ne  vedendovi  modo  alcuno,  come  volse  la  fortuna,  un  giorno 
il  giovine  vedendo  la  fanciulla  tutta  sola  in  casa,  ne  altri  che  lei 
v'era,  e  così  in  tal  maniera  il  giovine  ne  prese  seco  strettissima  do- 
mesticheza. 

II  giovine  con  gran  desio  quel  giorno  standosi  a  contemplare 
le  tante  bellezze  della  ebrea,  quale  stava  in  una  piccola  piazzetta 
al  fresco,  e  egli  a  un^  alta  finestra,  quale  in  quella  respondeva, 
e  standosi  così  ambedue,  il  giovine  avendo  in  mano  un  soavissimo 
liuto,  sonando  dolcemente,  cantava  certe  arie  che  averebbon  fatto 
intenerire  ogni  durissimo  cuore,  dicendo  molti  be'  madrigaletti.  La 
fanciulla  che  ne  la  sua  piazza  si  stava  a  cucire,  di  quel  canto  molta 
gioia  ne  prendeva,  e  assai  più  quelle  rime  le  piacevano  che  non  fa- 
cevano quelle  lor  cantamene  di  quelle  nenaseb  che  in  casa  sua  si 
diceva  ogni  giorno  quando  che  cantano  a  tavola  che  dicano  un 
certo  canto,  qual  comincia:  lamenazech  bighinot  mismor,  sur 
eloim  heleoeno  veir  pannau,  e  così  segue  questa  lor  cantalena;  o 
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vogliam  dire  quando  cantano  per  sollazzo,  che  dicano  un  altro 
canto  che  comincia:  ascìr  gambani  e  simili  canti  che  non  sanno 
loro  stessi  quello  dicano.  Ora  la  bella  ebrea  stando  attenta  ascol- 
tare questo  suo  amante  e  di  quel  canto  molto  se  ne  invaghì,  e  ab- 
bandonato il  cucire  con  pietosi  sguardi  non  levava  occhio  da  dosso 
al  giovine.  Egli  essendosi  quel  giorno  deliberato  di  volerle  parlare, 
con  bel  modo  si  lasciò  cadere  giù  ne  la  piazza  un  bellissimo  faz- 
zoletto, tutto  con  maestrevole  arte  di  seta  ed  oro  lavorato,  e  in 
quello  v*era  legato  sedici  scudi  d'oro,  e  sonando  fingeva  non  es- 
sersi accorto  che  quello  li  fusse  caduto:  seguendo  il  suo  dolce 
canto  sovente  guardava  la  sua  amata  e  bella  ebrea. 

La  fanciulla  vedendo  cadere  quel  fazzoletto,  prestamente 
Tandò  a  ricorre  a  ciò  che  se  li  padre  o  la  madre  tornasse  che 
quello  non  vedesse,  e  presolo  in  mano  molto  bello  le  pareva  e  con 
sicurtà  scioltolo,  guardando  vide  esservi  drento  quelli  scudi  e  ri- 
legatoveli,  glieli  avrebbe  voluti  rendere  a  ciò  che  il  padre  non 
glieli  trovasse.  Ella  non  sapeva  in  che  modo  fare  a  darli  al  spio- 
vine, e  dall'altra  banda  stretta  da  una  certa  donnesca  avarizia,  si 
come  già  per  un  caldo  amore  che  a  quello  aveva  posto,  se  lo  sa- 
rebbe voluto  tenere  come  stava;  dall'altra  banda  amandolo,  le 
pareva  male  torre  li  danari;  ma  il  fazzoletto  in  tutti  e*  modi  l'a- 
vrebbe voluto  per  una  ricordanza  tenere;  talché  ella  stessa  non 
sapeva  che  si  fare,  e  consegliata  da  quel  faretrato  fanciullo  s*a- 
ristiò  a  chiamare  il  giovine,  dicendo:  Mi  pare.  Alfonso  (che  così 
si  chiamava)  v'è  cascato  el  fazzoletto  e  ecci  dentro  di  molti  scudi. 
A  quelle  parole  abbandonato  il  suono  e  fermati  il  canto,  con 
benigna  fronte  si  voltò  a  la  sua  amata  vista,  e  con  cocentissimi 
sospiri  disse: 

Madonna  mia  cara,  il  fazzoletto,  li  denari  e  il  padrone  è 
vostro  quando  che  voi  vi  vogliate  degnare  d'avere  accetto  un  così 
picciol  dono.  Furo  queste  parole  tutte  acutissime  quadrella  d'a- 
more dentro  al  cuore  de  la  fanciulla,  e  in  tal  maniera  s'inviscò 
nel  dolce  laccio  d'amore,  e  quasi  in  su  quel  punto  non  posseva 
parlare  e  tutta  in  viso  divenne  d'un  vivo  fuoco  accesa  in  viso,  e 
per  sentirsi  così  strettissimamente  legata  per  grande  amore,  non 
posseva  parlare. 

Il  giovine  che  pur  desio  aveva  di  parlare  disse:    Di  grazia, 
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madonna,  quando  che  a  voi  non  sia  molto  grave  vorrei  mi  facesse 
un  singolarissimo  piacere.  La  fanciulla  riautasi  alquanto,  creden- 
dosi ella  che  li  danari  li  volga  domandare  e  per  mezzo  di  quelli 
posserli  più  da  presso  parlare  disse:  che  vorreste  da  me,  misser 
mio,  caro.  Disse  allora  il  giovine,  gettando  fuori  un  caldissimo 
sospiro,  disse:  Ahimè,  vorrei  che  la  vostra  alma  e  divina  bellezza 
fusse  contenta  accettarmi  per  amante  e  per  suo  minimo  servitore. 
La  saputa  fanciulla  che  bene  accorta  era  in  fatto,  le  venne  a 
mente  un  bel  detto  ebraico  e  con  un  dolce  sospiro  disse:  eh,  voi  mi 
scorgete,  non  sapete  che  non  stanno  bene  li  giudei  con  li  cristiani? 
Allora  el  giovine,  raddoppiando  e*  sospiri,  disse:  adunque  voi  mi 
schivate  per  lo  essere  cristiano?  No,  disse  ella,  ma  voi  fuggireste 
me  perchè  sono  ebrea.  A  queste  parole  il  giovine  trattosi  da  collo 
ima  ricca  catena  d'oro  con  un  bellissimo  breve  d*oro,  entrovi 
ricche  gioie,  quella  la  gettò  in  grembo  a  la  fanciulla  dicendole: 
Anco  questa  è  vostra  e  ogni  cosa  insieme  vi  dono  a  ciò  che  voi 
siate  certa  del  mio  non  finto  amore,  e  per  quello  amore  che  vi 
porto  vi  prego  vi  vogliate  in  segno  di  quello  degnare  tal  dono 
avere  accetto;  e  con  molte  pietose  parole,  il  giovine  l'andava  di- 
scuprendo  tutto  il  suo  amore.  Furo  queste  parole  insieme  con  la 
catena  un  nuovo  laccio  a  la  fanciulla,  e  così  quivi  insieme  feceno 
molte  belle  e  amorose  parole,  e  alfine  di  molte  parole  ella  fatto  da 
se  un  femminil  discorso,  non  averebbe  voluto  tenere  tal  cose  del 
giovine  ancora  che  care  le  fusseno,  ma  per  sospetto  che  la  madre 
non  gliele  trovasse,  e  con  dolci  parole  e  pietoso  sguardo,  disse  al 
giovine:  missere  Alfonso,  io  sono  contentissima  tenere  per  vostro 
amore  solo  questo  fazzoletto,  li  denari  e  la  catena  ve  li  voglio 
rendere  perchè  non  mai  vero  né  buono  si  può  dire  l'amore  quando 
la  cosa  amata  cerca  desipare  quello  che  l'ama;  però  sarete  pre- 
gato per  quello  amore  che  mi  portate,  di  volere  da  me  accettare 
quello  che  così  largamente  mi  avete  donato,  e  in  quel  cambio  te- 
nere me  per  vostra  minima  serva  pregandovi  che  non  m'aviate  a 
schiva  per  lo  essere  ebrea. 

Non  posseva  el  tormentato  giovine  tenere  li  ardentissimi  so- 
spiri e  sovente  egli  maJadiceva  le  invide  mura,  quali  la  sua  dolce 
amata  da  lungi  li  tenevano. 

In  questo  mentre  che  li  due  amanti  così  piacevolmente  parla- 
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vano  venne  a  memoria  a  la  fanciulla  una  certa  apertura,  quale  era 
nel  muro  che  l'una  casa  dall'altra  divideva,  e  era  tale  apertura  in 
modo  segreto  luogo  di  ciascuna  casa.  Pensò  ella  che  questa  fusse 
la  sua  salute  per  lo  esser  meglio  e  senza  sospetto  più  da  presso  al 
suo  amante  a  parlare,  e  mostrando  volerli  rendere  li  denari  e  la 
catena,  onestamente  disse  al  giovine  volerli  parlare,  dicendo:  mis- 
ser  Alfonso,  io  non  voglio  di  vostro  se  non  questo  fazzoletto,  ne 
mai  questo  ve  lo  renderei  perchè  questo  è  stato  la  potissima  causa 
del  nostro  amore  sia  in  tal  maniera  venuto,  e  non  voglio  che  quello 
qui  abbi  da  finire,  e  perchè,  come  già  un'altra  fiata  dissi,  che  mai 
si  deve  a  chi  si  ama  far  danno  alcuno,  ma  solo  piacerli  e  giovarli, 
facendoli  tutti  queli  benefici  si  può  fare,  e  non  se  li  deve  torre  la 
robba  sotto  scusa  di  ben  volere,  perchè  non  mai  è  buono  cucilo 
amore  che  per  denari  si  vende,  ma  solo  l'amore  perfetto  e  buono 
si  deve  dare  per  virtù  e  gentilezza;  per  donde  intendo  en'I^iM 
li  vostri  denari,  né  per  quelli  vendermivi,  ma  solo  per  gentilezza  e 
cortesia  donarmivi,  e  perchè  qui  non  c'è  modo  alcuno  per  la 
grande  albara  de  la  forte  muraglia,  verrete  costì  sotto  in  su  la  vo- 
stra stanza  a  capo  la  porta  del  giardino,  che  quivi  è  una  buca  per 
la  quale  porgere  vi  voglio  quella  che  presa  m'ha  all'amo.  Molto 
tal  cosa  piacque  al  giovine,  e  desideroso  più  da  presso  parlare  a  la 
fanciulla,  presto  se  n'andò  quinci  a  dove  detto  gli  aveva,  e  cer- 
cando per  la  stanza,  tanto  andò  per  quella  guardando  che  trovò 
l'apertura  che  la  fanciulla  detto  gli  aveva.  E  parendoli  quella 
piccola,  levatone  non  so  che  mattoni  la  fece  maggiore,  e  non 
guari  stato,  quindi  venne  la  fanciulla  e  ivi  con  dolcissime  parole 
l'uno  l'altro  buona  pezza  amorosamente  si  trattenne,  e  alfine  di 
molti  amorosi  ragionamenti  si  derno  modo  e  tempo  di  potersi  più 
da  presso  parlare.  Ella,  come  persona  savia  e  discreta,  li  resi  li 
denari  e  la  catena,  il  giovine  essendo  persona  magnanima,  splen- 
dida e  liberale,  a  forza  che  ella  n'avesse  le  donò  la  catena,  e  così 
cominciorno  a  dare  principio  al  loro  amore,  e  la  notte  venente, 
come  ordinato  avevano,  si  trovorno  con  molto  piacere  e  diletto  in- 
sieme senza  alcun  sospetto:  né  di  tal  cosa  punto  se  n'accorse  il 
padre  né  la  madre,  o  veruno  altri  che  da  torno  vi  fusse,  e  così  in 
tal  maniera  ogni  notte  si  iacevano  insieme. 

Ora  come  volse  la  sorte  per  lor  mala  ventura,  o  per  dir  me- 
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glio  buona  fortuna,  la  fanciulla  in  pochi  giorni  s'empì  il  ventre 
d'una  piccola  creatura,  e  venendo  la  pregnezza  innanzi,  la  fan- 
ciulla non  accorgendosi  di  tal  cosa,  come  prima  si  stava  per  casa 
con  la  maggiore  onestà  che  mai  stesse  donna  alcuna,  leggendo 
ogni  giorno  le  cantiche  di  Davit,  o  la  vedeva  e'  detti  de'  profeti 
e  simili  orazioni  che  sovente  solgono  vedere  li  ebrei. 

Vedendo  la  madre  che  il  corpo  e  il  petto  cresceva  a  la  figlia, 
come  una  cosa  fuggitiva  la  guardava,  ne  mai  s'avvide  di  disone- 
stà veruna  che  pure  una  sol  fiata  la  vedeva  fare  a  le  finestre, 
non  poteva  pensare  donde  tal  cosa  venisse;  e  sapeva  che  in  casa 
non  vi  bazzicava  ne  ebrei  ne  cristiani  che  s'accorgsse:  però  stava 
come  una  smarrita,  e  pure  vedendo  venire  il  corpo  grande,  un  gior- 
no si  messe  a  domandare  la  figlia  quello  la  si  sentiva  e  che  voleva 
dire  che  il  corpo  si  cresceva.  La  savia  fanciulla  in  fatto  pensò 
quello  voleva  dire  la  madre,  e  con  astute  parole  fingendo  non  saper 
nulla,  con  finta  semplicità  disse  non  lo  sapere,  e  raccontoie  una 
storia  di  quelle  del  testamento  vecchio,  disse:  mia  madre,  io  non 
v'ho  mai  voluto  dire  quello  che  un  giorno  m'avvenne  mentre  che 
cucivo  in  camera:  uh,  non  m'arristio  a  dirlo...  non  so  se  me  lo 
credarete.  Ci  venne  un  giovenetto  che  proprio  pareva  un  sole,  e 
per  tutta  la  camera  splendeva  ;  mi  disse  non  so  che  parole  che 
per  una  certa  paura  che  mi  messe,  non  l'ho  tenuto  a  mente.  Oh, 
se  voi  sapesse  come  era  bello!  aveva  un  vesta  tutta  bianca,  pareva 
uno  angelo  e  non  mi  s'accostò.  Uh,  vi  prometto  che  mi  venni 
manco  per  un  certo  terrore  che  mi  messe...  Ad  un  tratto  sparì 
via  e  non  lo  vidi  più.  Sentendo  la  semplice  madre  simil  parole,  con 
molta  allegrezza  correndo,  andò  a  trovare  il  marito,  e  raccontoli  la 
cosa.  Maestro  Raffaello  che  dotto  teologo  era,  sentendo  tal  cosa  lo 
credette,  reputandosi  quello  che  non  era,  subbito  andatosene  a  la 
figlia,  minutissimamenete  la  esaminò.  Ella  che  quasi  de  le  lettere 
ebraiche  stava  al  paragone  con  il  padre,  consigliata  d'amore,  in 
fatto  si  ricordò  di  quello  che  detto  aveva  a  la  madre,  e  così  di 
nuovo  lo  disse  al  padre.  Egli  guardandola  vide  manifestamente  per 
il  segno  che  il  corpo  faceva  lei  esser  gravida,  e  senza  altro  dirle, 
tutto  allegro  uscitosi  di  casa,  tutta  questa  novella  che  detta  gli 
aveva  la  figlia  la  raccontò  a  quanti  ebrei  aveva  Bologna,  e  quelli 
per  la  bontà  di  Raffaello  e  sì  de  la  donna  e  anco  perchè  mai  ve- 
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devano  la  fanciulla  a  le  finestre  facendo  le  frasche  come  l'altre, 
lo  credettero  e  un  sabbato  la  feceno  andare  al  tempio,  e  quivi  fatto 
orazione,  per  certo  tennero  che  quella  conceputo  avessi  el  nuovo 
Messia;  e  un  giorno  congregatosi  tutti  insieme  deliberamo  mandare 
a  Ferrara,  a  Padova  e  a  Vinezia  per  quanti  ebrei  dotti  e  d'autorità 
vi  fusse.  E  mandato  quivi,  conduttoli,  feceno  fra  loro  conseglio 
e  decisero  di  fare  orazione  a  Dio  come  antiquamente  solevano  fare 
per  un  grandissimo  bisogno,  e  ne  la  loro  sinagoga,  o  vogliamo  dire 
moschea,  tutti  li  più  dotti  e  stimati  ìor  sacerdoti  fecero  otto  giorni 
orazione  ogni  notte,  talché  una  notte,  o  che  questi  sacerdoti  fus- 
sero  imbriachi,  o  vero  che  sognasseno,  o  che  altra  cosa  fusse  lo' 
parve  sentire  una  voce  qual  dicesse:  nunziate  il  nuovo  Messia- 
Questi  sciocchi  sacerdoti,  tutti  allegri  la  mattina  usciti  dal  tem- 
pio, senza  finire,.,  feceno  di  nuovo  raunare  tutti  li  ebrei  che  ivi 
si  trovavano,  sì  piccoli  come  grandi,  e  dissero  quello  che  sentir 
gli  era  parso.  A  queste  parole  tutti  quelli  stolti  ebrei  parveno 
a  un  tratto  impazziti,  così  scioccamente  parlavano,  e  per  l'alle- 
grezza erano  già  venuti  di  tal  sorte  pazzi  che  lo'  pareva  dovere 
di  superare  tutti  li  cristiani.  Dicevano  fra  loro,  oh  farà  tanti 
miracoli  e  dirà  tante  cose,  che  faranno  e*  cristiani?  che  diranno? 
non  ci  supereranno  come  hanno  fatto  fino  a  ora,  e  simili  scioc- 
chezze; e  dopo  molte  pazzie  fra  loro  fatte  a  dette,  fecero  quat- 
tro ambasciatori  quali  andasseno  pr  tutto  il  mondo  a  dove  fusse 
giudei  a  annunziare  questo  loro  Messia;  e  a  quelli  dato  lo*  di 
molti  denari,  a  ciò  potesseno  sguazare,  li  mandarono  via,  a 
notificare  tale  sciocchezza.  E  partiti  che  furo  e'  nunzi,  feceno 
nuovo  consiglio  e  tutta  la  cristianità,  partirono,  e  già  s'eran  fatti 
signori  e  principi  di  tutte  le  città,  ne  li  loro  vani  e  sciocchi  pen- 
sieri. E  in  questo  mentre  la  valorosa  fanciulla  s'attendeva  segre- 
tissimamente a  darsi  piacere  e  buon  tempo  con  '1  suo  amato  giovine 
e  ogni  notte  cautamente  seco  iaceva,  lasciando  tutti  li  suoi  ciechi 
ebrei  in  tale  stultizia. 

Li  quattro  nunzi  come  un  vento  andavano  per  presto  finire  la 
loro  cerca,  e  così  soli  di  provincia  in  provincia  a  le  case  maggiori 
lo  facevano  sapere  e  quelle  alli  altri  lo  notificavano,  e  finita  di  fare 
la  loro  cerca  in  poste  se  ne  tornaro  a  Bologna;  e  la  prima  cosa 
giunti,   con  molta  riverenza  se   n'andaro   a  visitare   la   fanciulla 
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quale  aveva  da  essere  madre  del  nuovo  Messia,  e  con  molta  atten- 
zione ciascuno  ebreo  aspettava  che  questo  Messia  nascesse.  E  ve- 
nuto il  tempo  de  la  conceputa  creatura,  la  fanciulla  una  mattina  in 
sul  giorno  parturì  una  fanciulletta  mezza  allevata,  che  mai  si  vide 
la  più  bella.  Vedendo  li  sciocchi  e  stolti  ebrei  che  erano  stati  in- 
gannati da  la  loro  pazza  voiuntà,  tutti  come  mutoli  vinti  rimaseno, 
ne  sapevano  loro  stessi  che  si  dire,  ne  manco  per  la  vergogna  a- 
Yevano  ardire  d'andare  a  dove  fusseno  cristiani.  Già  8*cra  per  tutta 
Toscana  sparta  questa  pazzia  e  per  Bologna  altro  si  diceva  che 
di  questo  Messia.  Dipoi  veduto  e*  Bolognesi  a  im  tratto  tutti  quelli 
ebrei  a  un  tratto  sbigottiti  e  mezzi  morti,  e  per  vergogna  pochi 
n'andavano  a  torno,  si  pensarono  in  fatto  di  quello  che  avenuto 
era.  Fumo  domandati  da  molti  quello  che  del  Messia  si  diceva  e 
quello  che  n'tra  e  quando  nasceva  e  simil  cose;  non  possendo  loro 
tenere  tal  cosa  celata  si  scuprì  come  il  lor  Messia  era  stato  femmi- 
na. 

Quando  per  Bologna  si  seppe  tal  cosa,  con  molti  scherni  a 
tutte  l'ore  erano  beflati.  Lasciò  maestro  Raffaello  dopo  il  parto 
molto  ben  guarire  la  figlia,  prima  che  nulla  le  volesse  dire  e  la  nata 
Messia  mandatola  a  lattare  non  guari  lontano  da  Bologna  la  fa- 
ceva notrire.  Venendo  la  fanciulla  a  poco  a  poco  a  guarire  e  leva- 
tasi, in  tempo  d'un  mese  fu  guarita  e  con  molti  martori  il  crudo 
padre  tormente  to' a,  le  fece  confessare  come  passata  fosse  tal  cosa. 
La  fanciulla  per  li  aspri  tormenti  di  punto  in  punto  al  padre  rac- 
contò questo  suo  amore,  e  insegnatoli  la  buca  ogni  cosa  li  disse. 
Egli  in  fatto  quella  fece  nota  a  tutti  li  ebrei  in  che  modo  era  stata 
giuntato  e  in  che  modo  in  cambio  del  Messia  fusse  nata  la  fan- 
ciulla, dicendo  come  era  figlia  del  giovine  bolognese.  Quando  che 
il  giovine  si  vide  serrare  la  buca,  non  avendo  in  un  mese  mai  ve- 
duta la  fanciulla  da  lui  amata,  dubitò  che  li  ebrei  per  tale  scorno 
non  l'avesser  fatto  qualche  male  e  per  via  d'una  segreta  vecchie- 
rella  mandò  a  sapere  che  di  lei  fusse.  La  valente  fanciulla  racco- 
mandandosi a  la  vecchia,  al  giovine  fece  come  mal  condotta  fusse 
per  suo  conto,  e  fiìandandolo  a  pregare  che  in  qualche  modo  dal 
padre  la  icvass-?,  '  '  int  ndare  dove  la  figlia  era  allattare. 
II  valoroso  giovine  e'  e  altro  bene  non  conosceva  se  non  l'amata 
fgpcriiUa,  in  fatto  se  n'andò  a  quella  balia  che  nutriva  la  piccola 
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fanciullina  e  toltola  seco,  a  Bologna  se  la  portò  e  ivi  solennemente 
come  sua  figlia  la  fece  battezzare.  Dipoi  a  non  molti  giorni,  una 
notte  con  bel  modo  cavò  di  casa  di  Raffaello  la  sua  cotanto  amata 
ebrea,  e  quella  nascostamente  e  di  molti  mesi  la  tenne  in  una  casa 
in  compagnia  d'una  buona  donna,  e  qui  il  giovine  governatole  am- 
bedue, non  lo*  lasciava  mancar  cosa  veruna. 

Avvenne  che  in  questo  mentre  la  valente  ebrea,  si  dispose  vo- 
lersi battezzare  e  in  tutto  lasciare  il  peccato,  e  mandò  ella  pel  gio- 
vine come  suo  maggiore,  gliene  domandò  licenza  che  la  si  potesse 
battezzare.  Parendo  tal  cosa  al  giovine  molto  onorevole  e  buona, 
largamente  gliela  de*  e  egli  a  tal  cosa  volse  essere  il  vero  stru- 
mento di  cotanto  bene  condurre  a  dio;  e  così  una  mattina  d'una 
solenne  festa,  il  giovine  fatto  mettere  in  ordine  il  battesimo,  in 
san  Petronio  chiesa  principale  di  Bologna,  e  ivi  solennemente  bat- 
tezzata con  tutte  le  cerimonie  de  la  chiesa:  al  battesimo  il  gio- 
vine le  donò  cento  scudi  d'oro  per  elemosina  e  dimolti  altri  da  più 
persone  n'ebbe.  Dipoi  la  giovine  battezzata  che  si  fu,  domandò 
perdono  e  la  benedizione  a  lo  amante,  e  autola,  in  compagnia  di 
molte  donne  se  n'andò  in  un  buono  e  devoto  monistero  e  in  quello 
dell'abito  de  le  suore  che  lo  reggevano  si  vestì,  dando  loro  tutto 
quello  che  il  giorno  colto  aveva  e  in  tutto  il  cieco  mondo  abban- 
donò, e  fattasi  religiosa  con  santa  e  devota  vita  sempre  è  stata 
buona  monica,  ne  mai  di  lei  un  malo  esempio  s'è  veduto.  E  così 
in  tal  modo  li  stolti  e  falsi,  ciechi  e  perfidi  giudei  rimasero  scher- 
niti e  vituperati,  e  la  bella  giovine  con  sommo  piacere  e  diletto  si 
liberò  dal  maladetto  peccato  e  sempre  s'è  vissuta  come  si  deve 
vivere  una  buona  e  devota  cristiana,  e  il  giovine  ancora  altresì  si 
trovò  del  peccato  sciolto  e  dislegato,  rimanendosi  crede  di  quella 
bella  fanciullina,  quale  già  parturita  aveva  la  saputa  ebrea,  quale 
a  li  ebrei  Messia  deveva  essere;  e  come  se  legittima  fusse  così  ne 
li  cristiani  e  gentili  costumi  la  fece  notrire,  e  con  quella  lungo 
tempo  senza  altri  figli  si  visse,  benché  donna  prendesse,  ma  per  la 
sterilità  sua  altro  che  quella  dell'ebrea  non  ebbe.  Or  sì  che,  pia- 
cevoli donne,  voi  avete  inteso  naque  a  li  giorni  nostri  el  nuovo 
Messia. 


PACHIAROTTO. 


Fu,  non  sono  molti  giorni,  graziosi  gioveni  e  voi  oneste  <i 
cortesi  donne,  in  Siena,  uno  stolto  prebeo  il  quale  per  sua  pazzia 
si  pensava  divenire  governatore  e  padrone  di  Siena,  pensandosi 
infra  se  stesso  dovere  essere  soficiente  d'essere  generale  d'un 
campo  d*arme  e  principe  d'una  simii  città  :  pensando  Ìo  sciocco 
che  li  uomini  sieno  come  le  fiere  depinte,  quali  egli  sovente  ne  li 
suoi  pensieri  depingeva,  o  vogliamo  dire  quelle  che  col  pennello 
faceva.  Il  matto  aveva  fatto  in  una  stanza  a  modo  di  senato 
una  risedensia  e  depinto  da  torno  a  le  facce  di  molti  populi,  nel 
mezzo  a  quelli  a  modo  di  principe  sedeva  e  standosi  ivi  in  tri- 
bunale faceva  con  le  sue  pitture  lunghi  e  alti  parlamenti,  e  era  lo 
sciocco  di  tal  cosa  cotanto  impazzito  che  li  pareva  che  quelle  fi- 
gure li  rispondessenc  e  come  vero  padrone  lo  reverisseno.  Così 
stava  Io  sciocco  felicissimo  prencipe  mentre  che  in  quel  senato  di- 
morava. Venne  lo  sciocco  e  poco  accorto  prebeo  in  tal  farnetico, 
non  avvedendosi  del  suo  errore,  che  a  tal  grado  li  pareva  dovere 
di  prevenire  e  uscendosi  un  giorno  del  suo  depinto  senato  s'incon- 
trò in  certi  simili  a  lui  sciocchi  plebei,  quali  come  egli  de  le  loro 
fatiche  si  vivevano,  e  con  quelli  ragionando  del  suo  stolto  pen- 
siero, tutto  lo  intento  suo  apertamente  lo'  mostrò  e  con  le  più 
false  e  pazze  ragioni  lo'  mostrava  che  volendo  loro,  a  tal  grado 
perverrebbe  mostrando  lo'  e'  consigli  del  Machiavello  (nemico 
d'ogni  buon  costume).  Furo  di  tal  potere  le  sue  semplici  parole 
che   molti   plebei   al   suo   intento   voltò.   Venne   in   questo   mentre 
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che  Io  stolto  e  sciocco  plebeo  stava  in  tale  semplicità  inviscato,  in 
Siena  sì  come  per  tutta  la  Italia  una  gran  penuria  e  camalità  di 
pane  e  già  in  su  la  ricolta  per  li  suoi  denari  non  se  ne  trovava. 

Pensò  egli  che  quella  fosse  la  potissima  cagione  di  farlo  a 
tal  stato  pervenire  e  *na  domenica  come  la  sciocca  plebe  ebbe 
assai  bene  pieno  il  ventre  e  con  bon  vino  ciascuno  scaldatosi  le 
tempie,  il  male  accorto  plebeo  quale  principe  d'ognuno  esser  vo- 
leva. Molti  simili  a  lui  sciocchi  ne  raunò,  quali  più  egli  di  loro  si 
fidava  e  con  quelli  conferendo  il  suo  pazzo  pensiero  li  sollevò  di 
sorte  che  fra  tutti  ne  raunoro  il  numero  forse  di  quattrocento  o  me- 
glio, e  tutti  fatto  ne  la  chiesa  di  San  Francesco  sotto  le  volte  in 
una  compognia,  o  vogliamo  noi  dire  fraternità,  quivi  fecero  con- 
siglio ragionando  in  fra  di  loro  di  volere  ammazzare  di  molti  gen- 
tilomini  de  primi  e  de'  più  ricchi  d'ogni  sorte  d'ordini,  ragionando 
che  come  quelli  erano  morti,  tór  lo'  la  robba;  tal  che  il  primo 
intento  de  tristo  e  scellerato  prebeo  era  il  furare  per  potersi  meglio 
mettere  in  ordine  per  potere  comparire  nel  senato.  Era  il  penzier 
suo  unito  con  tutti  li  animi  de  li  suoi  ribaldi  e  tristi  seguaci  che  li 
altri  non  speravano  ad  altra  grandezza  che  divenire  ricchi  senza 
fatica. 

Stavano  tutti  questi  stolti  in  un  garbuglio  grande  in  fra  di 
loro;  garbuglio,  dico,  perchè  v'era  confusione  e  sempre  dieci  o 
più  a  un  tratto  ne  parlava.  Ora  mentre  che  così  stavano,  per 
buona  sorte  tal  cosa  venne  a  li  orecchi  di  non  so  che  gentilomo  e 
quello  essendo  de'  primi  de  lo  stato  o  per  dir  meglio  del  reg- 
gimento, con  prestezza  mandò  a  vedere  quello  che  tal  cosa  volesse 
dire.  Trovò  questo  nostro  buon  cittadino  che  quella  cosa  era  molto 
pericolosa.  Essendo  egli,  come  dissi,  deputato  al  governo  se 
n'andò  a  trovare  questi  sciocchi  pazzi  e  infuriati  plebei  e  per  il 
meglio  senza  pur  dar  lo'  un  buffetto  tacitamente  ne  li  mandò 
a  casa  riprendendoli  del  loro  errore,  li  lasciò  andare.  Parve  tal 
cosa  molto  malagevole  a  lo  stolto  pazzo  e  sciocco  plebeo  d'essere 
stato  scoperto,  perchè  quella  sera  s'aspettava  di  sedere  nel  prìn- 
cipal  seggio  del  senato,  e  di  questo  molto  ramarico  se  ne  de,  ne 
curò  reprensione,  né  minacci  che  fatti  li  fusseno. 

Anzi  in  tal  cosa  impazzito  a  fatto  prese  maggiore  animo  per- 
chè già  buona  parte  de  la  plebe  al  suo  pensiero,  aprendoli  a  fatto 
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l'animo  suo,  fece  seco  parlamenti  inportatissimi  di  doversi  impa- 
dronire  de  la  città  e  del  dominio  e  simili  plebesche  pazzie. 

Avvenne  che  per  non  essere  questi  due  stolti  e  pazzi  ple- 
bei sentiti,  se  n'andoro  a  fare  loro  parlamenti  ne  la  cantina  del 
giovine  in  Fontebranda,  dove  abitava,  e  quinci  cominciato  a  bere, 
come  si  furo  bene  arrossiti  le  guancie  e  riscaldato  lo  stomaco 
e  le  tempie  con  il  vino,  comincioro  infra  di  loro  a  far  consiglio  di 
quello  che  fare  avrebbeno  voluto.  Stava  per  sorte  una  fante  in  casa 
del  plebeo  giovine,  che  già  molti  anni  era  stata  in  casa  d'un  gen- 
tilomo  che  per  non  so  che  sdegno  se  n'era  partita  e  per  buona  sorte 
postasi  con  il  prebeo,  la  valente  fante  che  molto  sperta  era,  sen- 
tendo gerite  in  cantina  ne  sapendo  chi  fosse,  avendo  ella  la  pa- 
drona fanciulla  e  '1  padrone  giovine,  dubitò  che  qualche  tresca 
non  si  facesse  e  per  intendere  e  vedere  pianamente  calò  al  basso 
e  si  nascose  ivi  in  un  certo  cantinello  infra  certe  botti;  e  come 
fanno  le  fanti  volendo  entrare  in  grazia  o  de  la  padrona  se  il  pa- 
drone fusse  con  una  fanciulla,  o  vero  del  parone  se  la  padrone 
fusse  con  un  giovine,  come  è  sempre  usanza  de  le  serve  di  tro- 
vare novelle,  e  stando  attenta  ascoltare,  sentì  tutti  quelli  ragio- 
namenti, e  a  le  prime  parole  conobbe  quelle  essere  uomini,  ne  per 
questo  ella  si  mosse  di  pensiero  che  non  volesse  sentire  quello  di- 
cevano. 

Dipoi  che  ivi  s'era  condotta  ora  il  giovine  plebeo  che  più 
del  vecchio  si  pensava  di  potere,  facendo  in  se  fantasia  sciocca, 
dicendo  in  suo  pensiero  se  il  depintore  saprà  depingermi  una  be- 
stia io  la  saprò  scorticare  e  dipoi  conciare  la  pelle,  pensando  che 
così  facile  fosse  acconciare  quella  de  li  uomini  come  quella  de  le 
bestie,  e  così  il  semplice  anco  egli  si  pensava  dovenire  padrone  dì 
Siena  dicendo  al  vecchio:  ditemi  Pachiarotto  (che  così  si  do- 
mandava il  depintore)  chi  vorreste  fare  padrone  di  questa  città? 
Vedete  questo  è  di  una  grande  importanza  e  è  un  gran  peso  e  non 
ognuno  è  buono  a  questo  governo;  qui  ci  bisogna  tenere  aperti 
gli  occhi.  Disse  allora  il  Pachiarotto:  facciamo  quello  quale  a  te 
va  più  a  la  fantasia,  e  così  in  questo  lor  consiglio  nominorno  molti 
gentilomini  e  sempre  il  Pelacane  (che  così  era  l'arte  del  giovine 
prebeo:  a  tutti  dava  il  loro  piteto),  mostrando  per  mancamento, 
ilicendo    questo    non    mi    piace,    sono    troppi    fratelli,    ci    sarebbe 
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faccenda  a  riempirli  tutti,  non  toccarebbe  nulla  a  noi  altii:  que- 
st'altro non  mi  piace  che  non  paga  mai  veruno;  benché  sia  plen- 
dido  e  valente  sarebbe  troppo  pericoloso;  quest'altro  è  troppo  buo- 
no, crede  troppo  a  ognuno  quello  che  gli  è  detto;  quest'altro  non 
lo  voglio  perchè  è  uno  apocrito  con  quel  suo  collo  torto,  non  mi 
piace  questo,  ha  troppi  figli:  talché  veruno  glie  ne  piaceva.  Quale 
era  sordomuto,  quale  monacaio,  tanto  che  veruno  c'era  fusso 
buono  a  suo  detto,  e  solo  egli  pareva  tal  governo  meritare.  Disse: 
di  grazia,  Pachiarotto,  ditemi  una  cosa.  Che  cosa  vói?  disse 
egli.  Dirollovi,  disse  il  Pelacane:  Ditemi,  non  vi  pareva  quando 
fui  bardotto  maggiore  che  governasse  bene  quella  compagnia? 
Non  davo  io  buon  consiglio?  Si,  disse  il  Pachia;  che  voi  tu 
dire  per  questo?  Rispose  il  Pelacane:  si  come  per  il  passato  sa- 
pevo consegliare  bene  e  utile,  ora  saprei  meglio  governare  e  che 
sia  il  vero,  ditemi,  se  questa  cosa  venisse  a  effetto,  che  uffizio  vor- 
reste che  fosse  il  vostro?  Sentendo  il  Pachia  tal  parole,  per  non 
si  dimostrare  volunturoso  d'essere  il  patrone,  disse:  se  questo  si 
fa,  voglio  essere  capitano  generale  d'ogni  fantaria  e  cavalli  e  stare 
in  guardia;  pensando  lo  stolto  e  pazzo  vecchio  che  per  lo  essere 
capitano  de  la  guardia  essere  padrone  del  tutto.  Il  Pelacane  che 
già  s'era  messo  a  cavallo  li  pareva  dovere  di  essere  padrone,  disse  : 
che  voi  siate  capitano,  diamo  un  tratto  drento,  dipoi  quando  noi 
aviamo  buono  in  mano  faremo  quello  che  vorremo,  ordinate  dal 
vostro  canto  e  io  dal  mio. 

Sentendo  la  saputa  fante  tal  parole,  defatti  pianamente  ne 
uscì  dello  ascoso  luogo  e  senza  indugio  veruno  se  n'andò  a  trovare 
il  suo  vecchio  padrone  e  li  raccontò  il  tutto,  che  sentito  aveva, 
dove  e  da  chi  e  in  che  modo.  Mentre  che  li  stolti  plebei  mettevano 
in  ordine  le  genti,  standosi  ne  la  loro  scioccaggine  per  via  di  quel 
gentilomo  che  da  la  fante  era  stato  avvisato,  pervenne  a  li  orecclii 
di  quelli  che  governavano  la  città  e  volendo  quelli  senza  strepito 
far  mettere  le  mani  a  dosso  a  li  stolti  plebei,  a  tutti  quelli  che  di 
tal  cosa  capo  si  facevano,  con  bel  modo  li  feceno  tutti  citare  a 
diferenti  magistrati,  quali  sono  tutti  drento  in  palazzo.  Quello 
che  più  scaltro  si  teneva  e  che  principe  voleva  essere,  come  era  de* 
bardotti,  essendo  egli  citato  al  magistrato  de  la  guardia,  non  pen- 
sò al  suo  fallo,  perchè  era  già  come  dissi  poco  accorto  e  manco 
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sperto.  Subito,  auta  la  citazione,  comparse  in  palazzo  e  giunto 
drento  la  porta,  li  fu  fatto  precetto  che  non  partisse  di  palazzo, 
dal  portiere  di  palazzo.  Non  prima  ebbe  tal  comandamento  che 
al  Pelacane  li  cominciò  andare  il  cervello  a  torno  e  dentro  le  me- 
dolla  dell'ossa  entrare  un  triemo  di  una  grandissima  paura  di 
non  essere  appeso  per  il  collo  con  una  fune. 

Stè  in  tal  paura  buona  pezza  che  il  povero  sciaurato  non 
posseva  ne  parlare,  ne  muoversi  e  sempre  li  pareva  che  il  mani- 
goldo li  voltasse  al  collo.  Dipoi  un  poco  riutosi  tentò  più  fiate  se  a 
la  porta  fusse  potuto  uscire,  fingendo  voler  chiamare  or  questo 
e  or  quello. 

La  guardia  che  stava  a  la  custodia  de  la  porta  mai  lo 
volse  lasciare  uscire.  Vedendo  questo  il  Pelacane  tenne  per  certo 
che  la  sera  d'essere  appiccato  per  il  collo  e  per  smania  non  trovava 
luogo,  tanto  che  essendoli  venuta  una  grandissima  tema  si  deli- 
berò in  tutto  voler  fuggire.  Venne  per  sua  buona  sorte  certi  ca- 
valieri speron  d'oro  e  riscontrandosi  in  su  la  porta  del  palazzo  si 
fermerò  quivi  a  parlare.  Veduto  il  Pelacane  che  ivi  era  di  molta 
gente,  anco  egli  bellamente  s'accostò,  fingendo  voler  parlare  a 
uno  di  quelli,  e  presuntuosamente  per  i'  mezzo  loro  passò  tanto 
che  senza  veduta  de  la  guardia  se  uscì  fuori  de  la  porta  del  pa- 
lazzo ne  prima  fu  fuore  di  quello  uscito,  che  di  buon  passo  de' 
volta  a  la  Lupa  e  fuggendo  via  con  molta  prescia  n'andava,  verso 
la  più  presso  porta  prese  il  cammino.  Volse  la  sorte  cattiva,  o  vo- 
gliamo dire  buona  del  dipintore,  che  il  Pelacane  si  rincontrò  in 
esso;  vedendo  il  Pachiarotto  che  il  Pelacane  fuggiva  con  molto 
affanno,  se  li  fece  incontro  volendolo  domandare  quello  aveva  e 
dirgli  come  era  stato  citato  a'  quattro  de  l'Abondanza  e  mille  al- 
tre cose  per  pigliare  consiglio  da  lui. 

Al  Pelacane  che  tempo  non  li  pareva  di  stare  a  raccontare 
le  novelle,  con  prescia  li  disse:  Pachiarotto,  vatti  con  Dio  che 
tu  sarai  appiccato  per  la  gola  e  poco  n'è  mancato  che  non  ci  sono 
stato  appiccato  io,  E  così  detto  con  furia  se  li  levò  dinanzi  e 
senza  andare  per  il  suo  cavallo  morello,  se  ne  uscì  a  una  porta 
e  tutto  furioso  e  di  paura  pieno,  con  prescia  camminava  uh  mai 
fermò  il  passo, fino  a  tanto  che  non  fu  in  quella  di  Firenze.  Ri- 
mase il  Pachiarotto  tutto  impaurito  perchè  molto  animoso  cono- 
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sceva  il  Pelacane  e  anco  egli  per  tema  del  capestro  fuggì  e  per 
non  essere  trovato  anco  egli  uscì  a  una  porta  e  andava  lo  stolto 
affrettando  quanto  poteva  il  suo  senil  passo,  e  tanto  camminò,  gi- 
rando ora  in  qua  e  ora  in  là,  che  pervenne  al  convento  de*  frati 
zoccolanti  e  quivi  arrivato  se  n'entrò  in  convento. 

Era  qusuido  il  Pachia  ^arrivò  a  la  Capriuola  presso  che 
notte  e  andando  per  il  convento,  cercando  pe'  chiostri  se  trovava 
v*era  un  frate.  Per  sorte  s'abbattè  nel  portinaio  e  lo  domandò 
del  guardiano.  ;  Il  portinaio  facendo  il  suo  ufficio  lo  fece  aspettare 
nel  chiostro  e  se  n'andò  a  cercare  il  suo  padre  guardiano  e  trova- 
tolo lo  menò  giù  al  dipintore.  Quando  che  il  Pachiarotto  vide  quel 
frate,  tutto  si  rassicurò  e  con  buona  cera  se  li  fece  incontro;  il 
guardiano  che  altre  faccende  aveva  che  le  sue,  lo  domandò  ciò 
che  volesse.  Il  dipintore  disse  allora:  padre,  vorrei  questa  sera 
alloggiare  con  esso  voi,  perchè  ho  ^n  poco  di  sospetto.  Il  frate 
per  carità  lo  ritenne,  dicendoli  de  la  buona  voglia:  aspettate  che 
vi  manderò  lo  infermiere  che  vi  assegnerà  una  camera  e  ivi 
farete  carità  così  miseramente  come  faciamo  noi  altri.  E  così 
dettoli,  il  guardiano  lo  lasciò  e  se  ne  andò  a  cercare  lo  infer- 
miere e  l'impose  che  li  facesse  la  carità. 

Mentre  che  il  Pachiarotto  aspettava  che  lo  infermiere  ve- 
nisse, per  sorte  arrivò  a  la  Capriola  il  guardiano  de'  frati  di 
Cetona,  quale  faceva  per  il  contado  ia  cerca  accatolica  di  più 
cose,  e  perchè  accattava  lino,  accia  e  altre  cose  per  fare  tovaglie 
e  altri  pannolini  per  il  convento, .  sì  come  a  tutti  e'  conventi  fanno 
bisogno,  aveva  questo  guardiano  in  sua  compagnia  due  frati,  e 
molte  altre  bazzicature,  quali  avevano  avute  per  elemosina.  Sen- 
tendo il  Pachia  quel  calpestio  del  cavallo  e  *1  rumore  de  li  zoccoli, 
fortemente  cominciò  a  temere,  e  tuttavia  li  pareva  d'avere  il  bar- 
gello dietro  che  lo  pigliasse,  e  come  un  pazzo  cominciò  a  fuggire 
in  qua^  e  in  là  per  il  chiostro  e  per  sorte  nel  fuggire  s'abbattè  de' 
pascuali  che  tartaglia  nel  parlare.  Di  dieci  parole  non  se  ne  in- 
tende tre.  Lo  domandò  il  Pachiarotto  quello  che  fosse,  dicendo: 
padre,  che  cosa  è?  Che  è  stato?  Che  voi  dire  che  questi  frati 
correno?  Chi  è  giunto  a  la  porta?  Il  frate  essendo  un  certo  uomo 
fatto  e  non  finito,  sentendosi  tante  cose  domandare  e  sapendo  chi 
a  la  porta  del  convento  fussi  arrivato  disse:  è  un  cavallo  e  certi 
frati. 
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II  Pachiaiotto  che  di  paura  era  armato,  intese  che  il  frate 
dicesse:  è  un  cavallo  e  certi  fanti  e  come  un  matto  di  nuovo  co- 
minciò a  fuggire,  dicendo  al  frate:  eh,  per  l'amor  di  Dio,  padre, 
insegnatemi  a  dove  che  io  mi  potesse  nascondere  che  non  mi  tro- 
vasseno.  Il  frate  ancora  che  anco  fusse  nato  ne  lo  scemo  de  la 
luna,  li  parve  che  il  Pachiarotto  fusse  impazzito,  perchè  mentre 
che  Pachia  li  parlava  sempre  di  fuggirsi  e  vedendolo  in  tal  guisa, 
ridendo,  disse:  se  voi  avete  paura  fuggite,  che  io  non  saprei  dove 
mi  vi  nascondare. 

Sentendo  il  Pachia  che  il  frate  non  aveva  ne  pietà,  ne  mi- 
sericordia presto  fuggendo  se  li  levò  di  dinanzi  e  preso  il  cammino 
verso  un  certo  uscetto  che  va  sotto  le  volte  de  la  chiesa,  giù  per 
la  scala  prese  il  cammino,  e  fuggendo,  calato  al  basso,  se  n'andò 
verso  un  certo  usciarellino  che  soleva  uscire  dove  si  lavora  di 
legname,  lo  trovò  murato;  di  ciò  prese  molto  rammarico  e  re- 
stando in  quella  stanza,  a  dove  sono  molti  sepolcri  e  cercando, 
non  trovò  mai  dove  si  nascondere  che  sicuro  fosse,  e  sentendo 
di  sopra  per  li  chiostri  moltiplicare  il  calpestio  de  li  zoccoli  si 
tenne  morto,  e  per  salvarsi  pensò  nascondersi  in  un  sepulcro,  e 
cercando  per  terra  al  buio  con  le  mani  mandava  tentoni,  ne 
trovò  assai  tentandoli  volere  aprire;  non  posseva  perchè  le  pietre 
molto  gravi  erano  e  ben  commesse  stavano  a'  luoghi  dove  erano 
state  acconce.  Pensò,  lo  stolto  vecchio,  modo  di  poterle  smuovere 
e  a  Io  intento  suo  condurle  e  così  fatto  fermo  proposito  volerle 
aprire,  si  sciolse  un  legaccio  d'una  calza  e  quello  con  molta  atten- 
zione Io  messe  dentro  a  un  anello  di  una  di  quelle  e  lo  ruppe 
senza  punto  smuovere  la  pietra  del  sepolcro. 

Veduto  tal  cosa  il  Pachia  molto  ramarico  se  ne  de,  e  per 
tema  grande  quale  egli  aveva,  con  molta  prescia  l'altro  si  sciol- 
se e  andandone  a  un  altro,  pensando  con  più  facilità  aprirlo, 
altresì  fece  mettendolo  dentro  a  uno  anello  lo  ruppe,  per  donde 
lo  stolto  plebeo,  vedendo  aver  rotto  già  il  secondo  legaccio, 
si  pensò  essere  arrivato  all'ultima  ora  e  li  pareva  avere  al  collo 
il  capestro  e  il  manigoldo  dietro,  talché  come  smarrito  e  mezzo 
perduto  s'andava  affaticando  d'aprire  un  sepolcro;  e  andando 
per  terra  tentoni  tanto  che  per  sorte  s'abbattè  a  uno  che  di 
forse  quindici  giorni  s'era  aperto,  perchè  in  quello  s'era  sepolto 
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un  piccolo  fanciulletto  che  di  male  di  vermini  era  morto,  e  per 
il  poco  av\'edimento  di  chi  quel  sepolcro  aveva  aperto  (come 
sovente  avviene)  s'era  da  due  de'  canti  de  la  pietra  rottone 
due  pezzi  non  molto  grandi.  Trovando  questa  il  valoroso  plebeo, 
trovò  quelle  rotture  e  con  molta  attenzione  fuore  ne  trasse  li 
piccoli  pezzi  che  rotti  erano  stati,  e  egli  con  le  mani  tentando 
s'ingegnava  d'aprire,  mettendo  le  dita  dentro  a  quelle  rotture, 
con  tutta  sua  possa  s'aiutava. 

La  pietra  come  cosa  posta  da  muovere,  o  vogliamo  noi 
dire  da  cavare  e  mettere,  alquanto  si  moveva,  ma  per  non  avere 
egli  una  convenevol  forza  non  la  posseva  a  compimento  aprire. 
Mentre  che  il  povero  e  impaurito  vecchio  s'affaticava  di  volere 
quella  pietra  rivolgere,  si  rammento  essere  legato  ne^  mezzo  con 
una  correggia  la  quale  li  teneva  una  scarsellaccia  appesa  a  cas- 
to, e  con  molta  prescia  scioltosi  quella,  la  messe  dentro*  a  uno 
de  li  anelli,  quali  stavano  chiodati  ne  la  pietra,  e  affibiatoìa  al 
ferro  come  se  cinta  l'avesse,  se  la  messe  al  collo  non  altrimenti 
che  un  giogo  a  un  bufalo,  o  vogliamo  noi  dire  a  un  cavallo  da 
carrozza,  e  così  egli  il  collo  sottomettendolo  e  appiccato  ambt 
le  mani  a  le  rotture,  con  li  piedi  in  su  le  sponde  e  accordato  a 
tirare  il  collo  e  le  mani  a  un  tratto  tanto  che  la  pietra  s'aprì  e 
fuori  del  luogo  suo  la  trasse.  Quando  che  egli  l'ebbe  alzata  li 
parve  essere  tornato  di  morto  vivo  e  così  alzatola,  lo  sciaurato 
di  vivo  si  volse  fare  morto  e  postola  da  l'un  de'  lati  ritta,  volse 
entrare  dentro  nel  sepolcro;  ma  non  posse,  perchè  vi  trovò  un 
altro  serrato  fatto  di  tavole  e  terra.  Quando  trovò  quello  non  li 
parve  aver  fatto  nulla,  e  essendo  da  la  paura  incalciato  come  un 
cane  quando  scava  carogna  e  con  le  mani  razzolando  fuori  la 
terra  gettava  tanto  che  per  sorte  trovò  un  pezzo  di  tavola,  e  trat- 
tola fuore  del  luogo  dove  stava,  la  fece  cadere  nell'avello;  altresì 
fece  l'altre  che  quella  terra  sostenevano,  e  apertolo,  vedendo  che  a 
suo  piacere  ne  la  tomba  posseva  entrare,  si  pose  a  sedere  in  su 
l'entrata  di  quella  che  da  l'una  de  le  sponde  aveva  ritta  la  pietra 
quale  il  sepulcro  serrava;  e  così  assetto  messosi  giù  si  tirò  a  dosso 
la  pietra,  talché  quella  per  la  vacuazione  che  rimasta  era  dove 
tratto  aveva  la  terra  e  le  tavole,  quella  pietra  assai  bene  la  tomba 
serrò,  ne  anco  per  questo  lo  sciocco  dipintore  si  teneva  sicuro  che 
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egli  se  n'andava  per  il  sepolcro  cercando  se  altre  stanze  o  cave 
per  meglio  nascondervisi  ci  fusse. 

Era  stato  di  non  molto  ammazzato  un  valente  giovinetto  de' 
patroni  di  quel  sepolcro,  quale  stava  inserrato  dentro  a  quello  in 
una  cassa  di  legname,  ne  anco  due  mesi  interi  v'era  stato.  Tro- 
vando il  dipintore  quella  più  fiate  tentò  volerla  aprire  ne  mai  potè; 
di  ciò  il  mal  vissuto  vecchio  molto  rammarico  se  ne  de,  perchè  egli 
in  quella  nascondere  si  voleva  e  con  più  possa  che  aveva  s'affati- 
cava aprirla;  ma  per  l'umidità  del  terreno  e  sì  per  la  putrefazione 
del  morto  e  marcio  corpo,  forte  serravano  li  chiodi  e  accosto  stava 
il  legname,  talché  mai  il  povero  vecchio  aprire  potè  e  quando  più 
egli  s'affaticava  allora  più  la  tema  veniva  a  crescere  e  per  non  es- 
sere trovato,  se  la  tirò  a  dosso  recandosi  a  iacere  in  sul  un  mu- 
rello,  si  stava  come  se  proprio  morto  fosse.  Era  quella  cassa  al- 
quanto più  corta  del  vecchio  impazzato,  ne  punto  a  suo  modo  li 
pareva  stare  nascoso,  perchè  tutto  il  capo  stava  scoperto  da  la 
cassa.  Per  nascondersi  meglio  il  Pachia  andava  con  le  mani  bran- 
colando se  esso  veruno  trovasse  per  il  sepolcro  volendosi  con  quelli 
coprire  il  capo.  Mentre  che  così  cercava,  per  sua  buona  sorte  trovò 
ivi  a  canto  a  lui  quel  piccol  fanciullo  che  sepolto  v'era  stato  di 
pochi  giorni,  e  tiratolo  a  sé  se  lo  pose  sopra  il  volto  appoggiato 
parte  al  muro  e  parte  a  la  cassa  e  il  resto  sopra  del  viso  ?o  te- 
neva, tanto  che  con  quello  bene  s'era  nascosto,  né  punto  di  ^ui  si 
vedeva  e  così  sotto   assiso  si  stava. 

Era  quei  fanciullo  che  sopra  al  viso  s'era  posto,  la  carne  sua 
tutta  s'era  convertita  in  vermini  e  quelli  per  lo  essere  tramenati, 
veruno  si  stava  al  luogo  suo,  e  per  quella  mutazione  ciascuno  di 
que'  vermini  andava  cercando  nuovo  cibo,  e  uscendosi  del  morto 
corpo  su  per  il  vivo  se  n'andavano.  Ora  il  vivo  come  morto  se- 
poltosi,  già  tutto  di  vermini  era  pieno  e  con  fatica  si  difendeva, 
che  in  becca  non  gli  entrasseno;  tenendola  serrata  quanto  posseva 
s'insegnava  che  prima  morto  fosse  non  Io  mangiassero.  E'  va- 
lorosi vermini  trovando  quella  carne  fresca  molto  si  rallegravano, 
pensando  per  quella  d'avere  allungata  la  vita  loro  e  su  per  il 
viso  del  Pachiarolto  mille  vari  balli  li  facevano  e  passeggiando 
cercavano  trovare  alloggiamento.  Il  Pachia  s'attendeva  al  meglio 
che  posseva  da  quelli  difendersi  e  così  in  tali  scaramuccie,  stè  da 
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mezza  ora  di  notte  passate  le  sei;  talché  il  meschino  già  restava 
vinto  da  le  crudeK  e  inumerabili  tentazioni  de'  vermini,  quali 
per  mangiarlo  sbandavano  affaticando  e  oltre  a  quelli  molto  *i 
fendeva  la  puzza  de*  corpi  marci,  quali  a  dosso  si  trovava,  tal- 
ché da  grave  passione  il  miserello  si  trovava  assalito. 

Né  anco  tanta  era  la  puzza  e  *1  fastidio  de  li  pronti  ver- 
mini molta  molestia  li  dessero,  era  tanta  e  tale  la  paura  che  il 
poveraccio  non  osava  pure  di  muovere  un  dito  per  grattarsi.  Era 
già  venuta  l'ora  del  mattutino,  e  '1  Pachia  stava  ancora  pauroso 
in  tal  maniera,  credendosi  che  anco  non  fossero  sonate  le  due  ore 
di  notte  e  li  frati  tutti  si  levavano  per  andare  in  coro.  Il  Pachia 
per  il  rumore  quale  facevano  li  zoccoli  sentì  quelli  essere  e* 
frati  e  benché  poco  tempo  li  paresse  essere  stato  in  tal  modo 
nascosto,  pur  si  pensò  quella  essere  Fora  del  mattutino  e  rassi- 
curatosi alquanto,  stava  a  osolare  se  sentisse  altro  strepito  o  ru- 
more, né  altro  sentiva  se  non  con  lento  passo  andare  quando  uh 
frate  e  quando  un  altro  in  coro;  talché  come  in  tutto  s'accorse  de' 
frati,  maggiormente  s'avvide  del  puzzo  e  gran  fetore  che  ne  I© 
avello  stava  inserrato  e  così  di  mano  in  mano  mancando  il  timore 
cresceva  la  puzza,  perché  era  sì  grande  la  tema,  che  il  fetore  su- 
perava, e  vinto  dal  gran  puzzo  perché  già  s'era  rassicurato,  s'uscì 
di  sotto  la  cassa  e  levatosi  il  putrido  fanciullo  di  sul  viso,  si 
rizzò  in  pie  e  in  fatto  corse  per  uscir  fuora  de  la  oscura  e  fetida 
tomba  e  giunto  non  guari  lontano  a  la  grave  e  commessa  pietra, 
più  fiate  tentò  volerla  alzare,  ma  perché  egli  già  era  nel  senil 
tempo  vinto  e  anco  per  la  gravezza  de  la  pietra,  come  per  1« 
scomodo  che  Tagioneva  molto  meglio  che  bisogno  li  facesse, 
poco  o  nulla  quella  posseva  alzare.  Vedendo  il  Pachia  di  non 
possere  aprire  si  tenne  essere  a  l'ultima  ora,  perché  la  acuta 
puzza  de  la  rimestata  carne  marcia  l'offendeva  e  già  più  quella 
guerra  li  faceva  che  la  paura  del  suo  commesso  errore  e  per  non 
finire  in  quella  oscura  tomba  gli  ultimi  giorni,  egli  fortemente 
cominciò  a  gridare,  talché  il  meschinello  pareva  una  anima  tor- 
mentata da  le  ardentissime  fiamme  e  stridenti  freddi  oppressa, 
e  d'ora  in  ora  impazzito  vecchio  la  sua  orribile  voce  rinforzava: 
ma  per  lo  essere  egli  sotto  terra  chiuso  poco  da  lontano  quella 
si  sentiva. 
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Il  frate  già  la  sera  dal  guardiano  gli  era  stato  imposto  che 
al  Pachiarotto  facesse  la  carità  egli  avendolo  per  tutto  il  con- 
vento cerco  e  non  trovatoli,  in  sua  malora  lo  lasciò  andare, 
ne  punto  più  egli  ne  '1  guardiano  al  Pachiarotto  pensavano.  Ora 
andando  e'  frati  a  mattutino  tutti  sonnolenti  e  pieni  di  malage- 
volezza per  il  levarsi  dal  dolce  riposo  e  sì  perchè  ancora  il  sonno 
non  gli  aveva  lasciati,  punto  quella  afflitta  anima  non  sentivano, 
quale  sotto  terra  si  stava  a  tormentarsi;  e  così  lutti  giunti  in  coro 
dissero  mattutino  con  le  solite  cerimonie,  e  £nito  quello,  tutti  alle 
celle  se  ne  volevano  andare  perfino  la  mattina  a  posarsi,  come  soliti 
sono.  Il  tormentato  e  impazzito  vecchio  non  cessava  di  gridare,  e 
i  frati  già  per  il  cantare  che  in  coro  fatto  avevano  s'erano  tutti 
dal  grandissimo  sonno  disvegliati  e  mentre  che  a  le  celle  se  n'an- 
davano, quella  anima  dolente  che  pur  gridava  fu  sentita  da  certi 
frati,  quali  più  vigilanti  stavano,  né  senza  gran  paura  loro  fu 
sentita,  ne  veruno  osava  discendere  quelle  scale  che  sotto  le  volte 
andavano.  Andò  tal  cosa  di  frate  in  frate  tanto  che  pervenne  a  le 
orecchie  del  ministro  il  cui  non  s'era  levato  a  mattutino  (perchè  co- 
me primato  voleva  stare  in  agio  e  reputazione). 

Quando  egli  sentì  tal  cosa  prestamente  si  levò  e  comando  a 
due  frati  che  andassero  a  vedere  che  cosa  quella  fosse  e  in  qual 
sepolcro.  Li  buon  frati  che  d'una  grandissima  paura  s'erano  ar- 
mati dissero  al  ministro:  padre,  questa  fiata  sarà  una  di  quelle 
volte  che  noi  caderemo  nel  peccato  de  la  disubbidienza,  perchè 
non  ci  vogliamo  andare;  perdonataci  che  noi  non  vogliamo  com- 
battere col  demonio,  sì  che  comandatelo  ad  altri. 

Mentre  che  li  due  frati  così  dicevano  parlando  col  mini- 
stro, scendevano  le  scale,  che  vanno  per  entrare  in  sacrestia  e  in 
chiesa,  e  così  quivi  in  una  certa  stanza  il  ministro  s'incontrò  nel 
guardiano  e  ivi  in  quella  stanza  che  viene  prima  s'entri  in  sa- 
crestia, si  raunarono  tutti  e'  frati  del  convento  che  passavano, 
più  di  quaranta,  e  quivi  il  ministro  insieme  con  il  guardiano  e  li 
altri  frati  sterno  buona  pezza  ascoltare  tal  voce  e  sentendo  che 
pur  quella  seguiva,  il  guardiano  disse  al  ministro:  che  vogliamo 
fare?  Allora  il  padre  ministro  si  deliberò  di  dovervi  andare  e 
fatti  chiamare  tutti  e'  frati  (che  chi  era  in  qua  e  chi  in  là  ascol- 
tare) pensando   che   quanti  più   erano   tanto   più   sicuro  essere,   e 


122  NOVELLE    DI    PIETRO    FORTINI 

entrati  in  sacrestia  si  raunaro  e  presa  la  croce  con  molti  lumi  in 
mano;  il  ministro  come  capo  di  tutti,  parendoli  essere  più  pratico 
di  veruno,  si  parò  e  prese  l'acqua  santa  in  mano  e  un  libro  e  s'av- 
viorno  a  guisa  d'andare  a  procissione,  con  la  croce  innanzi  come 
se  un  morto  avesseno  a  sepellire  così  cantavano  il  deprofundis  e 
poi  il  miserere. 

Il  Pachia  sentendo  il  rumore  de  li  zoccoli  s'affrettava  di 
gridare  per  esser  tratto  di  sotto  terra.  Andaro  li  frati  per  il  tuono 
de  la  voce  a  posta  al  sepolcro  nel  quale  stava  serrato  il  Pachia- 
rotto  e  quivi  giunti  il  ministro  aperto  il  libro  cominciò  a  esorci- 
smare,  scongiunrandolo  per  Dio  vivo  e  vero  lo  domandava  chi 
fosse.  Il  Pachiarotto  che  quasi  morto  era  divenuto,  sì  per  la 
paura  prima,  dipoi  per  la  paura  seconda  di  non  rimanere  sotto 
terra,  }^er  il  puzzo  e  per  lo  avere  gridato  più  di  due  ore  ne  il 
poveretto  già  più  posseva  parlare,  pure  per  non  morire  a  fatto 
in  simil  luogo  con  voce  molto  tremolante  disse:  aprile  che  sono 
il  Pachiarotto. 

Quando  che  il  guardiano  sentì  così  dire,  in  fatto  si  ra- 
mentò  di  quello  rimbambito  pazzo  e  tacendo  non  posseva  celare 
lo  abbondevole  riso  quale  li  veniva  a  lo  core.  II  poco  accorto 
ministro  quando  che  sentì  dire  —  sono  il  Pachiarotto  —  in  fatto 
si  rammentò  aver  letto  Morgante  e  ancora  la  novella  di  Biagi© 
de'  fichi  e  li  parve  che  dicesse  sono  Astarotto  (demonio  dello 
inferno  per  quanto  in  quelle  favole  è  scritto)  e  di  nuovo  il  mi- 
nistro con  l'acqua  santa  esorcismandolo,  diceva:  Astarotto,  ti 
comando  per  Dio  vivo  e  vero  che  ti  parti  di  questo  luogo.  Il 
povero  vecchio  che  con  grandissima  passione  stava  sotto  terra 
per  li  rotti  de  la  pietra  ogni  cosa  sentiva  e  vedeva  splendere  il 
lume  de  le  torce,  si  teneva  a  cattivi  partiti,  e  veduto  che  non  li 
aprivano,  egli  tentò  con  mano  (come  più  fiate  tentato  aveva)  se 
da  esso  potesse  aprire,  e  alquanto  mosse  la  pietra. 

Quando  li  frati  videro  muovere  la  pietra  assai  ve  ne  fu 
che  impaurirno  e  volsero  fuggire.  Il  ministro  non  essendo  più 
sicuro  de  li  altri,  si  ritirò  in  dietro  paurosamente  due  lunghi 
passi  e  mezzo  fu  tentato  di  fuggire  ma  per  non  dare  spavento  a  li 
altro  frati,  con  grandissimo  timore  ste'  forte  e  volendo  di  nuovo 
esorcismare,    il   pauroso    frate   non   trovava   il   verso,    perchè   egli 
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aveva  tanta  paura  che  non  trovava  la  via,  perchè  mai  levava 
li  occhi  dala  pietra  temendo  che  da  se  stessa  non  s'aprisse  e  guar- 
dandola fisso  non  posseva  leggere  in  su  libro;  talché  quando  il 
guardiano  vide  simil  paura  per  non  fare  affatto  impazzire  il 
ministro  e  sì  anco  per  la  compassione  del  sepolto  plebeo  disse: 
fermate,  padre  ministro,  che  io  voglio  vedere  che  cosa  è  questo: 
facendosi  il  segno  della  croce  finse  molto  di  fare  il  securo  e 
scioltosi  il  cordone  lo  messe  a  uno  de  li  anelli  de  la  pietra  e  con 
quello  l'alzò. 

Non  prima  ebbe  il  guardiano  aperto  il  sepolcro  che  il  Pa- 
chiarotto  cavò  fuori  il  capo  senza  birretta  e  senza  cappa  paren- 
doli essere  di  morto  vivo  tornato.  Quando  e'  frati  videro  tal 
cosa  maggiormente  divennero  paurosi,  fuora  che  tre  di  quelli,  che 
il  Pachia  la  sera  avevano  veduto,  dicendo  tutti:  lesu  in  nomine 
Patri,  e  con  furia  si  facevano  il  segno  de  la  croce,  volendolo 
come  il  demonio  con  tal  segno  scacciare,  parendo  loro  che  quello 
fosse  perchè  il  Pachia  era,  come  dissi,  scapigliato  con  le  chiome 
tutte  irciute  e  rabusate,  la  barba  intrigata  e  piena  di  vermini  che 
proprio  la  testa  di  Tisifone,  o  vero  Megera,  o  vogliamo  dire 
Medusa  pareva.  Il  guardiano  per  la  acuta  puzza,  quale  il  se- 
polcro gettava  con  quella  che  di  quello  il  pazzo  e  canuto  vec- 
chio seco  portava,  non  posse  stare  a  la  bocca  di  quello  e  per 
presto  levarsene  prese  il  Pachia  per  un  braccio  e  lo  trasse  fuore. 

Parve  a  tutti  que'  frati  (quando  si  furo  un  poco  rassicurati) 
UH  miracolo  grande  e  vedere  in  simil  luogo  quello  animale  e  la- 
sciato la  tomba  aperta,  con  la  croce  se  ne  tornoro  su  a  la  sa- 
crestia e  in  cambio  di  dire  il  miserere  o  altra  orazione,  tutti  ri- 
dendo e  giambando  se  n'andavano  e  discacciando  al  tutto  ogni 
paura  tutti  vociando  andorno  accompagnare  la  croce,  pigliandosi 
piacere  del  pazzo  e  stolto  vecchio.  II  poveretto  che  la  sera  non 
aveva  punto  mangiato  si  sentiva  venir  manco  perchè  molto  per 
fuggire  il  giorno  s'era  affatigato,  dipoi  per  la  paura  consumato  e 
per  gridare  fé'  così  tal  che  fra  una  cosa  e  una  altra  li  senil 
sensi  non  possevano  più  e  vinto  da  la  fame  pregò  e'  frati  li  des- 
seno  un  poco  al  fuoco.  Stavano  tutti  que'  frati  lontani  dal 
vecchio  non  possendo  sopportare  la  insopportabil  puzza  che  seco 
dell'avello    aveva    portato    e    ridendo    lo    domandaro    per    quale 
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cagione  s'era  mosso  a  sotterrarsi  in  tal  maniera.  Il  valente  uomo 
che  d'esser  capitano  aveva  grandissimo  desio,  scusandosi  di  nuove 
domandò  da  mangiare.  Il  guardiano  per  compassione  che  ebbene, 
seco  lo  menò  insieme  con  due  altri  frati  e  ne  lo  menò  in  cucina 
e  ivi  fattoli  fare  un  buon  fuoco  esaminandolo  seppe  tutta  !a  scolta 
e  pazza  voglia  de  lo  sciocco  vecchio. 

Quando  che  il  buon  guardiano  sentì  simil  novella  li  tei:e  tro- 
vare da  mangiare  e  da  bere.  Mentre  che  il  Pachia  mangiava, 
sempre  il  frate  ste'  seco  a  ragionare  cavandoli  di  bocca  cgru 
cosa  seppe:  mentre  che  il  Pachiarotto  mangiava  se  li  vedevano  i 
vermini  andare  a  procissione  per  la  irciuta  e  folta  barba  e  sovente 
ne  cadeva  in  su  la  piccola  tavoletta  dove  sopra  vi  mangiava,  ivi 
a  canto  al  fuoco,  e  egli  vedendoli  cadere  insieme  con  le  molliche 
del  pane  che  per  spezzarlo  cadevano,  con  la  mano  li  mandava 
in  terra  tanto  che  così  mangiando  e  ragionando  il  pazzo  vecchio  si 
trattenne  fino  a  l'alba  e  già  si  vedeva  per  tutto  il  giorno  apparire. 
Vedendo  il  guardiano  che  l'aurora  era  apparita  e  cacciata  la 
oscura  notte,  parendoli  tempo  darli  licenzia  disse:  omo  da  bene, 
noi  ne  abbiamo  fatto  quel  poco  del  bene  abbiamo  possuto;  ora 
poi  non  vogliamo  ritenere  quelle  persone  che  fanno  contro  lo 
stato,  sì  che  andatavi  con  Dio  a  vostro  piacére. 

Sentendo  il  Pachia  tal  licenza  ringraziò  e'  frati  del  bene- 
ficio fattoli,  perchè  quelli  di  morto  l'avevano  tornato  vivo  e  da 
quelli  preso  comiato  si  partì  dal  convento  e  preso  il  camino  verso 
il  contado  di  Firenze,  volendo  capitare  a  Quercia  Grossa,  passò 
ai  pie  le  Tolfe  e  sempre  andando  a  traverso  fuori  di  strada, 
quando  egli  fu  lungo  il  Bozone,  giù  presso  la  Calonica  a  pici 
Cellole,  per  sua  mala  sorte  vide  un  servitore  del  caveJiere  de* 
Scverini  che  stava  per  stanza  a  la  Calonica  per  guardia  di 
quella. 

Quando  il  Pachiarotto  vide  questo  a  cavallo,  in  fatto  co- 
minciò a  dubitare  vedendolo  venire  in  verso  lui,  temè  di  non  finire 
e'  giorni  perchè  egli  nei  suoi  pensieri  aveva  disegnato  d'avan- 
zare il  suo  patrone  e  temendo  de  la  vita  per  certo  temeva  che 
per  pigliarlo  vi  fosse.  Lo  stolto  vecchio  affrettando  il  •  passo  eoa 
bel  modo  s'avvicinò  al  fiume  e  andatosene  fu  per  quello  tanto 
che  trovò  un  folto  macchione  qual  copriva  un  buon  pelago  d*ac- 
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qua  e  per  non  esser  veduto,  entrato  nell'acqua  dentro  fino  sotto 
la  folta  machia,  n'andò  che  fino  al  petto  li  dava  l'acqua  e  quivi 
sotto  la  macchia  come  un  sasso  si  stava  tutto  fermo  per  non 
esser  trovato  e  così  ascostosi  buona  pezza  stè  nell'acqua  e  statovi 
mezza  ora,  non  potendo  più  sopportare  il  gran  gelo  dell'acqua, 
per  la  gran  freddura  cominciò  a  battere  e'  denti  e  vedeva  che 
veruno  non  s'appressava  e  non  sentiva  benché  grandissima  paura 
avesse.  Cacciato  dal  freddo  pensò  non  essere  stato  veduto  e 
pianamente  uscito  fuori  del  macchione  guardava  se  da  torno 
veruno  vedeva.  Non  vedendovi  veruno  s'uscì  a  fatto  fuori  del- 
l'acqua e  con  furia  camminando  così  molle  molle  come  era,  di 
buon  passo  se  n'andò  a  Fonterutoli  e  quivi  parendoli  esser  sicuro 
si  fermò  all'osteria  e  fatto  fare  un  buon  fuoco  si  rasciugò  tanto 
che  passò  li  duri  e  pericolosi  punti  e  con  gran  ventura  campò  la 
vita,  quale  per  la  sua  pazzia  aveva  giocata  e  pel  suo  poco  cer- 
vello si  trovò  fuori  de  la  città,  de  la  robba  e  del  senno. 

Essendo  la  onesta  e  saputa  signora  venuta  a  la  fine  de  la 
sua  piacevole  novella,  con  bel  sembiante,  con  segnio  di  riverenza 
si  tacque  senza  punto  muoversi;  dal  suo  luogo  ascoltava  quello 
de  lo  stolto  plebeo  si  diceva.  Fu  la  sua  novella  con  molte  risa  a- 
scoltata  e  dipoi  molti  vari  parlari  si  fece  e  alfine  di  molti  vari 
e  diversi  ragionamenti,  vedendo  Ipolito  che  el  (1)....  li  conveniva 
finire,    levatosi   grandissimo   desio   che  il   seguente   giorno   venisse. 


(1)  Sono  te  eolite  lacttne  del  manoscritto. 


DA   LA    SESTA   NOTTE. 


A  fatica  era  apparso  il  sole  in  cima  de  li  eminenti  monti 
che  ciascuno  de  la  brigata,  da  la  dolorosa  e  mesta  pogenie  sve- 
gliati, e  con  prescia  le  belle  e  delicate  donne  al  canto  di  quella 
levatesi  delle  oziose  piume,  si  posero  a  fare  li  loro  più  opportuni 
assetti  e  già  per  tutte  le  chiese  a  messa  si  sentiva  sonare. 

Allora  quelle,  preste,  lasciando  da  parte  ogni  loro  faccen- 
da, se  n'andaro  a  la  chiesa  maggiore  a  dove  nel  duomo  tro- 
varo  tutti  li  omini  di  loro  brigata,  quali  per  quello  diportandosi 
aspettavano  che  le  donne  loro  venissero,  e  quivi  giunte,  tutti  di 
ODmpagnia  insieme  andaro  a  messa  e  alfine  di  quella  brigata, 
presa  l'acqua  santa»  si  inviaro  a  la  casa  del  loro  signore,  che 
non  guari  lontano  dal  duomo  abitava.  E  ivi  giunti,  dal  signor 
con  benigna  fronte  raccolti  e  da  quel  guidati  in  una  adorna 
e  ricca  sala,  quinci  trovorno  apparechiata  una  meravigliosa  tavola 
tutta  coperta  di  mille  vari  e  oderiferi  fiori,  con  diverse  erbette 
compartiti  insieme  facevano  uno  artificioso  lavoro  sopra  di  una 
sottilissima  e  candida  tovaglia  che  distesa  veniva  sopra  la  tavola, 
ne  la  quale  si  vedeva  varie  e  diverse  figure  fatte  con  le  pieghe 
de  la  stessa  tovaglia. 

Di  poi,  in  su  li  tondi  e'  salvietti  ripiegati,  ciascuno  mo- 
strava essere  varia  cosa,  perchè  qual  mostrava  essere  varia  cosa, 
perchè  qual  mostrava  essere  una  donna  con  sue  vestimenta,  l'altro 
mostrava   un   giovine,    seguiva   un    altro    a    modo    di    castello,    il 
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quarto  proprio  pareva  in  sul  tondo  una  candida  colomba,  l'altro 
ne  la  sua  piega  mostrava  essere  un  fuggente  cei-vo,  il  sesto  pro- 
prio pareva  una  bianca  e  fresca  rosa;  seguiva  l'altro  a  modo  di 
una  disarmata  galea,  uno  altro  v'era  che  una  rotonda  palla  si- 
migliava, l'altro  pareva  un  ben  fatto  alabastrino  vaso  e  final- 
mente al  luoco  dove  il  signore  seder  doveva  uno  ve  n'era  piegato 
che  una  regale  aquila  sembrava.  Cosa  meravigliosa  era  a  vedere 
la  maestrevole  arte  de  le  dotte  e  belle  piegature,  quali  sopra 
quella  bella  tavola  si  vedeva.  Stava  ciascuno  ammirato  a  veder 
tal  cosa;  dipoi  la  vaga  sala  tutte  le  pareti  de  le  latora,  le  mura 
da  ricche  e  belle  rose  coperte,  certo  cosa  da  un  grandissimo  si- 
gnore era  tale  adorno.  Vedevi  in  due  facce,  quali  per  il  lungo 
venivano,  otto  bellissimi  panni  tutti  lavorati  con  oro  e  seta  con 
diverse  giure  e  animali  con  paesi  e  liete  verzure,  dipoi  seguivano 
l'altre  due  facce  con  quattro  simili  panni  coperte,  in  tal  maniera 
stavano  e'  belli  e  ricchi  panni  insieme  assetti  che  una  cosa  mede- 
sima parevano. 

Era  il  lavoro  di  quelli  cotanto  vago  e  maestrevole  che  le  fi- 
gure vere  e  vive  parevano  e  così  le  artificiose  piante;  era  in  cia- 
scun panno  con  ingegno  mirabile  fattovi  drento  tutta  la  stagione 
di  ciascuno  mese  dell'anno,  quale  in  se  mentre  che  dur  riserva. 
La  sala,  quale  sopra  veniva  a  l'adorna  sala,  era  tutta  dipinta 
di  finissimi  colori  con  antiche  e  notabili  storie,  con  vaghi  com- 
partimento, con  allegri  paesi  e  con  vivi  animali. 

Stavano  tutte  quelle  oneste  e  belle  donne  insieme  con  li 
accorti  gioveni  tutti  come  smarriti  a  considerare  tal  cosa,  e  mi- 
racolo lo'  pareva  che  sì  presto  miser  Pomponio  così  superbo  as- 
setto fatto  avesse.  Mentre  che  stavano  così  pensosi  a  guardare 
lo  splendido  apparato,  il  saputo  signojre  fece  dare  l'ordine  che 
desinare  si  devesse  e  '  quando  tempo  li  parve,  si  pose  a  tavola. 
Così  dopo  lui  per  ordine  ciascuno  al  suo  convenevol  luogo  si 
pose,  e  fatto  dare  una  odorifera  acqua  a  le  mani,  dopo  che  si 
furo  lavati,  lo'  fu  portato  le  vivande,  e  con  marzapane,  animelle 
e  tribbiano  dero  prencipio  a  lo  splendido  e  ricco  pasto,  e  benché 
il  giorno  fosse  nero  che  carne  non  si  mangiase,  con  buona  copia 
di  vari  pesci  e  altre  vivande  fu  fatto  uno  splendidissimo  pasto, 
né  restò  pesce  che  in  queste  parti  trovar  si  potessi  che  ivi  non 
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fosse,  e  con  molte  sorte  di  mangiaretti,  pottaggi  e  guazzini,  con 
copia  grande  di  vivande  per  quella  mattina  derno  fine  al  così 
superbo  pranzo,  e  alfine  dati  li  confetti  e  l'acqua  a  le  mani, 
furo  levate  le  tovaglie  e  quinci  a  tavola  per  alquanto  spazio  si 
trattennero  in  vari  e  diversi  parlari.  E  alfine  di  molti  amorosi  ra- 
gionamenti, il  saputo  Pomponio  tutto  d'avvedimento  pieno,  le- 
vatosi in  pie  rese  grazie  a  Dio  e  uscitosi  da  tavola  s'inviò  verso 
un  suo  adorno  giardino,  cosa  certo  da  un  possente  e  gran  signore, 
e  seco  aveva  tutta  la  sua  bella  e  piacevol  brigata  e  di  compagnia 
se  n'entraro  a  una  porta  tutta  di  un  bianchissimo  marmo  fabbri- 
cata, qual  guidava  ciascuno  cbe  in  quella  entrava  ne  'lieto 
giardino,  tutto  con  maestrevole  arte  da  dotte  mani  coltivato  e  con 
fronduti  e  freschi  aranci  assetto  d'intorno  a  torno  a  modo  di 
spalliera,  con  certi  compartimenti  a  modo  di  torri,  e  al  pie  di 
questa  spalliera,  con  ingegno  mirabile,  da  torno  intorno  si  come 
la  spalliera  circondava,  così  fatti  v'erano  d'un  mestio  marmo 
ricchissimi  murelli  da  sedere,  de'  quali  uscirvi  vedevano  li  fre- 
schi melangoli:  di  poi  non  guari  lontano  da  fronte  a  quelli  v'eran 
fatti  altri  murelli  tutti  di  bianchissimo  marmo  fabbricati  e  per  il 
mezzo  di  quelli  si  vedeva  uscire  grossi  e  frondosi  aranci,  quali 
facevano  spalliera  da  due  bande. 

Venivano  assetti  questi  murelli  in  un  grandissimo  qua- 
dro con  quattro  porti  tutte  fatte  con  li  rami  de'  freschi  melan- 
goli, e  nel  mezzo,  sopra  dodici  coione,  otto  facevano  a  le  adorne 
porti  gagliardisimi  fianchi  e  quattro  facevano  canto  all'ombroso 
quadro,  dove  sopra  posava  una  tribuna  fatta  di  rame  e  coperta 
da  li  fronduti  e  freschi  aranci. 

Erano  le  superbe  colonne  di  durisimo  porfido  e  per  li  andari 
per  ciascun  quadro,  qual  faceva  li  alabastrini  murelli  in  quattro 
quadri  compartito,  veniva  tutto  il  compartimento  coperta  a  guisa 
di  volta  fatta  da  li  rami  de  li  fronduti  e  freschi  aranci;  talché 
il  sole  sotto  co'  li  suoi  possenti  razzi  punto  passare  veniva. 
Poi  sotto  la  bella  tribuna,  ivi  nel  mezzo,  una  fonte  di  duro  e 
bruno  porfido,  un  vaso  tutto  d'un  pezzo,  e  nel  mezzo  di  quello 
del  medesimo  porfido  v'era  una  bellissima  statua  d'una  femina 
nuda,  da  che  proprio  una  etiopa  pareva,  quale  teneva  in  mano 
un  vaso  a  modo  che  versare  lo  volesse  e  di  quello  ne  usciva  una 
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limpida  e  fresca  acqua,  e  giù  ne  la  ricca  fonte  versava;  qua! 
fonte  era  il  porfido  vaso  il  giro  suo  palmi  cinquanta,  e  la  sLatua 
che  nel  mezzo  stava  palmi  sei  d'altezza,  il  vaso  col  pie  da  terra 
la  sua  altezza  era  palmi  cinque.  E  arrivato  il  signor  Pomponio 
sotto  la  bella  tribuna,  si  posò  a  sedere  in  sul  bello  alabastrino 
marmo  all'ombra  de'  fronduti  e  freschi  melangoli  e  quinci  po- 
stisi al  suono  del  limpida  acqua,  fecero  vari  e  diversi  parlari  e  al 
fine  di  molti  saputi  ragionamenti,  Pomponio  levatosi  in  pie  cosi 
a  parlare  incominciò:  Delicate  e  belle  donne,  e  voi  onorati  gio- 
vani, son  creto  vi  sarete  grandemente  maravigliati  che  così  presto 
in  simil  luogo  questo  giorno  con  tanta  prescia  questa  mattina 
v'abbi  voluti.  Non  voglio  di  ciò  vi  facciate  maraviglia,  perchè 
Wen  ciascuno  sa  come  la  più  cara  cosa  che  sia  al  mondo  si  è 
quello  che  via  veloce  corre  detto  il  tempo,  donde  noi  molto  ci 
dovremo  rammaricare  di  quello  che  senza  qualche  fruito  passare 
lasciamo;  ora  per  non  avere  di  tal  cosa  a  dolermi,  m'è  parso 
senza  via  lasciarne  punto  fuggire,  oggi  sforzarmi  che  insieme  fe- 
licemenie  ci  siamo  ritrovati  e  da  che  noi  così  sÌ2uno,  mi  parrebbe 
tenesscmo  la  medesima  ordine  del  novellare  che  già  per  il  pas- 
sato tenuto  nv:t?,  a  ciò  che  noi  a  quelle  non  ci  siamo  trovati,  al- 
quante ne  sentioiio  recitare  da  queste  accorte  e  belle  donne,  e  di- 
poì,  finita  che  avremo  la  nostra  giornata  del  novellare,  intendo 
questa  sera  fare  la  mia  notte,  acciò  che  la  signora  Fulgida  non 
sia  cotanto  priva  del  suo  signorile  scettro.  Per  donde  voi,  ma- 
donna Corinzia,  oggi  darete  a  le  nostre  novelle  piacevole  prin- 
cipio. 

Sentendosi  madonna  Corinzia  dal  signore  comandare,  ella 
con  modesta  grazia  e  umil  parole  così  a  parlare  incominciò:  Certo, 
signor  mio  Pomponio,  non  so  satisfare  oggi  vi  potiò,  perchè  spro- 
vistamente  assalita  m'avete  a  tal  combattimento  e  a  tutta  disarmata 
combattere  mi  conviene;  però  forza  mi  sarà  che  qui  vinta  rimanga, 
né  mancarò  adempire  il  vostro  comando  per  non  guastare  l'ordine 
della  obedienjia,  quale  infra  di  noi  presa  aviamo  e  quella  fino 
avrò  servala:  però  m'ingegnerò  narrarvi  un  caso  qual  non  molto 
fu  ch'avvenne  in  Siena  a  un  villano  lavoratore  di  uno  nostro  genti- 
lomo,  che  alquanto  scem.o  di  cervello  si  trovava  come  sentirete. 
Con  ijrende  {rL'.ensroni  stava  ciascuno  de  la  brigata  ascoltare  la 
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generosa  Corinzia  e  magiormente  li  due  novelli  gioveni  insieme  con 
il  signore  loro,  ne  veruno  osava  dire  una  minima  paroluzza.  Ma- 
donna Corinzia,  avendo  alquanto  pensato  il  giambevol  caso,  e 
non  guari  stata  così  pensosa,  in  tal  maniera  a  parlare  incominciò: 


NOVELLA   L 

Come  certi  gioveni  danno  ad  intenda'  a  un  villano  che  due  ca- 
pretti  sonno  un  paio  di  capponi;  e  di  poi^  alfine^  li  fanno 
credere  che  sia  morto,  e  il  fratello  con  un  bastone  lo  torna 
vivo. 


Piacevol  donne,  e  voi  graziosi  gioveni,  fu,  non  è  ancor 
molto  tempo,  in  una  nostra  villa,  non  guari  lontano  da  la  città, 
chiamata  Valdistrove,  un  villano  forse  di  anni  trenta  o  meglio, 
assai  di  corpo  proporzionato  e  bella  effìgie;  e  questo,  meglio  che 
veruno  che  in  quella  villa  fosse,  lavorava,  dando  le  opere  a  tutte 
le  stagioni,  mai  tempo  perdeva.  Era  questo  villano  per  nome  chia- 
mato, e  per  Io  essere  Santi  nel  lavorare  molto  sperto,  e,  come  dissi, 
meglio  che  altri  vi  fosse  rivolgeva  il  terreno,  per  la  forza,  quale 
la  natura  Taveva  dotato, "ma  di  senno  povero  e  mendico  Taveva 
fatto,  benché  egli  molto  saputo  si  reputasse;  e  come  avviene  che 
quando  punto  uno  comincia  a  pendere,  ciascuno  di  farlo  cadere 
s'ingegna,  così  era  fatto  a  Santi,  che  tutti  e*  gentilomini,  quali  in 
quella  villa  avevano  a  fare,  lo  andavano  burlando,  e  spesse  fiate 
il  giorno  che  de  le  feste  ne  pigliavano  sollazzevol  piacere;  né  man- 
cavano anco  li  villani,  che  ivi  erano  vicini,  che  anco  loro  qualche 
fiata  non  ne  pigliassero  il  giambo.  II  povero  Santi  del  suo  male 
non  s'accorgeva,  ma  per  felice  soavità  se  lo  teneva,  perchè  il  suo 
poco  sapere  per  grande  avvedimento  Io  reputava.  Avvenne  che 
fino  da  un  certo  tempo  Santi  s'era  allevata  una  capra,  e  quella 
per  sua  ricchezza  si  teneva;  ora,  come  che  volse  la  sorte,  l'anno 
questa  sua  capra  f'gliò  e  fece  due  capretti.  Egli  quando  li  vide  si 
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tenne  ricco,  e  di  quelli  ne  fece  molti  disegni,  talché  quando  li  ca- 
pretti furo  grandi,  un  venerdì  sera  Santi  disse  al  fratello:  Simone 
(che  così  era  il  suo  nome)  domattina  voglio  andare  a  Siena  si 
mercato.  Simone  per  tenerlo  contento  disse:  Andarai;  e  così  dato 
parole  in  altre  faccende,  dopo  che  cenato  ebbeno,  se  n'andaro  a 
dormire.  Santi,  che  la  sua  mente  intenta  teneva  a'  capretti,  quella 
notte  non  dormì  mai,  e  appressatasi  l'aurora.  Santi,  che  solito  era 
levarsi  per  andare  a  lavorare,  uscito  dai  letto  chiamò  il  fratello, 
dicendo:  Simone,  pigliami  li  miei  capretti:  vedi  non  me  li  cam- 
biare, che  li  voglio  andare  a  vendere.  Simone,  che  buon  servizio 
dal  fratello  aveva,  vedendolo  in  tal  cosa  infrenesito,  acciò  non 
s'avesse  a  sdegnare,  volentieri  glieli  de,  ne  si  curò  li  vendesse, 
benché  come  lui  n'era  padrone,  ne  mai  altro  che  le  spese  e  '1  ve- 
stito di  casa  non  cavava;  e  presoglieli,  come  dissi,  glieli  diede,  di- 
cendoli: Vedi,  Santi,  vcndeli  bene,  non  li  dar  per  maico  che  di  tre 
lire;  son  buoni  e  belli,  sappi  fare  il  mercato.  lì  sempliciastvo,  preso 
e'  capretti,  disse:  Saprò  ben  fare  sì;  e  con  quelli  preso  il  cam- 
mino verso  Siena,  se  ne  venne  con  li  capretti  a  dosso.  Tutto  con- 
tento andava  cantando  per  la  via. 

Volse  la  sorte  che  quando  Santi  fu  al  palazzo  de'  diavoli 
s'incontrò  in  due  gioveni,  quali  in  villa  li  erano  vicino,  che  di- 
portandosi se  n'andavano  per  il  fresco  fuor  di  porta,  e  subito, 
veduto  che  ebbeno  Santi,  pensoro  di  lui  accostatoseli,  per  nome 
Io  chiamaro,  dicendo:  Santi,  vendi  e'  capponi?  Allora  Santi, 
come  che  era,  semplicemente  rispose  e  disse:  So  che  se  fratelmo 
non  m'ha  ingannato,  son  capretti;  e  così  tastandoli  con  mano,  lo' 
trovò  gli  orecchi  lunghi  e  le  cornicelle,  quali  cominciavano  a 
usdir  fuor  della  pelle,  e  toccoli,  disse:  Son  pur  dessi.  Vedendo 
li  giambevoli  e  faceti  gioveni  che  il  matto  dubitò  da  prima 
che  non  fossero  capponi,  dissero:  Santi,  tu  ci  voi  scorgere;  non 
vedi,  non  senti  che  son  capponi?  AJlora  l'oste  del  palazzo  sen- 
tendo parlare  questo  semplice,  essendo  cavezza,  anco  egli  per 
far  buono  il  detto  loro,  e  per  scorgere. il  matto,  disse:  Vien  qua 
de'  cappoiii:  vendili ?**quanto  ne  voi?  che  non  rispondi?  Saiihl 
si  ferine  come  uno  Gbalorclito,  ne  rispondeva  a  veruno. 

L'oste,  facendo  il  sufficiente  datomeli,  pur  diceva:  Che- 
di'  tu,  vomi  vendere  questi  capponi?   Non,   che  non  teli  vo  vcn- 
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dere,  che  son  capretti,  non  capponi;  so  che  fratelmo  non  m'areb- 
be  ingannato.  Li  due  valenti  gioveni  volendo  appieno  di  questo 
matto  la  berta,  uno  se  n*accompagnò  con  Santi,  e  seco  se  n'an- 
dava ragionando  in  qual  modo  avesse  cambiati  e'  capretti,  e  l'altro 
se  ne  avviò  inanti  di  buon  passo,  e  tutti  quelli  che  s'incontrava, 
che  punto  conoscenza  tenesse,  a  tutti  faceva  domandare  al  vil- 
lano se  vendeva  e'  capponi.  Da  molte  e  molte  persone  fu  do- 
mandato Santi  de*  capponi. 

Giunse  il  giovine  all'osteria  dell'Angelo  e  a  quella  de  la 
Campana,  imposto  alli  osti  che  tal  beffa  facessemo,  non  prima  il 
giovine  ebbe  detto  loro  tal  cosa,  che  tutti  insieme  con  li  garzoni 
fattisi  innanzi  a  Santi:  Vendi  e'  capponi?  e  quinci  pareva  fa- 
cessero gara  volerli  comprare.  Quando  Santi  vide  questo,  co- 
minciò andare  girandolando  con  il  cervello:  e  già  smarritosi,  tal 
che  non  sapeva  più  dove  s'era,  e  pure  guardanndo  e'  capretti, 
non  li  parevano  capponi,  così  fece  la  medesima  risposta,  dicendo: 
Son  capretti,  non  capponi;  e  così  tutto  pensoso  se  n'andava,  e  il 
giovine  disposto  farlo  traboccare  affatto,  mai  lo  sferrava,  che 
sempre  seco  se  ne  veniva  ragionando. 

Santi,  avendo  cominciato  la  lingua  a  sciorre,  diceva  mille 
farfalloni,  e  pur  teneva  il  fermo  a  dire:  sono  capretti,  perchè  io 
non  chiesi  capponi  a  fratelmo,  e  mi  disse  che  valevano  tre  lire. 
Allora  il  giovine  disse:  Già  non  valgano  manco  il  paio  de' 
capponi,  però  povero  a  te  se'  in  errore,  fa  tu;  se  tu  dici  che  sieno 
capretti,  sarai  tenuto  matto.  In  questo  mentre  l'altro  giovine,  senza 
pensieri  venuto  innanzi,  era  giunto  alla  porta,  e  ivi  ordinò  con  i 
portieri  che  Io  facessero  pagare  per  capponi  e  non  per  capretti, 
perchè  i  capretti  pagano  di  gabella  tre  soldi  l'uno,  e  i  capponi 
non  pagano  altro  che  un  soldo  il  paio.  E  accordati  e'  portieri, 
ecco  che  Santi  giognie  e  domanda  quanto  pagano  l'uno  de'  ca- 
pretti. E'  portieri,  accorti  del  tutto,  dissero:  Li  capretti  pagano 
tre  soldi  l'uno,  e  capponi  un  soldo  il  paio;  paga  costì  la  ga- 
bella di  cotesti  capponi,  di  poi  se  tu  avrai  capretti,  ti  faremo 
piacere.  Disse  Santi:  So  che  son  capretti.  Allora  voltosi  un 
portiere  all'altro,  disseno:  Questo  deve  essere  pazzo  che  vuol 
pagare  e'  capponi  per  capretti:  non  vedi  tu,  disse  il  portiere,  che 
se  fossero  capretti  pagherebbeno  se'  soldi,  e  capponi  non  pagano 
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altro  che  due  soldi?  credi  che  noi  ci  volessemo  ingannare?  Men- 
tre che  stavano  in  questa  contesa,  si  raunò  ivi  a  la  porta  di  molte 
brigate  a  sentir  questa  novella;  e  sicome  all'arbolo  tagliato,  per 
farlo  cadere,  ognuno  s'aiuta  darli  la  volta,  e  così  tutti  dicevano: 
son  capponi;  tanto  che  Santi,  uscito  di  cervello  affatto,  anco  egli 
cominciò  a  dire  che  fossero  capponi,  e  pagata  la  gabella,  voleva 
andare  in  piazza  a  vendere  e'  capretti  per  capponi;  né  fu  a 
fatica  lontano  da  la  porta  venti  passi,  che  un  giovinastro  villano, 
quale  stava  per  vetturale  con  certe  monache,  avendo  sentita 
questa  be£Fa  di  Santi,  non  conoscendolo  se  non  tanto  quanto  al- 
lora l'aveva  sentito,  se  li  accostò  e  cominciò  a  ragionar  seco;  e 
perchè  aveva  sentito  dirli,  fratelmo  non  m'arebbe  ingannato,  li 
diceva:  Se  io  fossi  come  tu,  so  quello  che  farei  a  fratelmo  a 
farti  scorgere  a  questo  modo.  Dimmi,  che  li  chiedesti?  Rispose 
il  matto  mentre  che  camminavano,  e  disse:  Capretti,  chiesi.  Il  Ca- 
vezza vetturale  disse:  Dimmi,  perchè  t'ha  dati  capponi?  Men- 
tre che  così  parlavano  insieme,  una  donna  disse  a  Santi:  Vendi 
e'  capretti?  rispose  egli:  Che  capretti?  sete  cieca?  non  vedete 
che  son  capponi?  Parve  a  quella  donna  essere  scorta,  e  tacendo 
per  non  combattere,  lo  lasciò  andare.  Il  vetturale,  tornato  nel  suo 
ragionamento,  disse:  Dimmi,  non  ti  pare  che  si  sia  portato  male 
a  darti  capponi  per  capretti?  non  dir  più  che  sien  capretti  ora 
che  tu  se'  in  Siena,  a  ciò  non  sia  tenuto  pazzo.  Era  entrato  Santi 
in  frenesia  che  fossero  capponi,  e  per  certo  lo  teneva,  e  disse  al 
vetturale:  Sappi,  che  a  dirti  la  verità  mi  parevan  capponi  a  me 
ancora,  ma  io  li  ho  sentiti  belare.  Allor  i!  vetturale  si  cacciò  a 
ridere,  e  disse:  Dimmi,  non  hai  tu  anco  sentito  parlare  de  le 
scotte,  e  pur  non  son  persone.  Sì,  disse  Santi,  ma  l'è  stato  inse- 
gnato. Voleva  il  dolente  e  tristo  vetturale  la  burla  a  pieno,  e 
disse:  E'  capponi  stanno  ne  la  stalla  dove  stanno  le  capre?  Si, 
disse  Santi.  Rispose  il  vetturale:  Be',  gli  hanno  imparato  da' 
capretti  e  da  le  capre. 

Così  in  questi  loro  ragionamenti  gaminoro  per  Siena  buona 
pezza.  Diceva  Santi:  Se  fusse  stato  di  quando  mi  levai,  gli  arei 
conosciuti,  e  perchè  mi  levai  quando  la  stella,  e  chiesi  a  fra- 
telmo e'  miei  capretti  de  la  capra  pola,  me  li  de,  e  io  mei  cresi 
fusseno  dessi;  ma  a  le  gugneli  di  mio  padre,  che  se  torno  a  casa. 
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li  farò  sapere  chi  è  Santi  del  Grande,  si  pentirà  d'avermi  giun- 
tato. Li  due  valenti  gioveni  lasciorno  Santi  presso  la  porta  a 
contendere  col  vetturale,  e  se  n'andoro  innanzi  giù  per  la  strada, 
ne  più  a  lui  pensavano,  e  giunti  a  la  piazza  Tolomei,  per  sorte 
s'incontrorno  ivi  con  Girolimo  Palmieri,  omo  molto  giambevole  e 
faceto;  e  quivi  postisi  a  ragionare,  li  raccontoro  come  avevano 
veduto  Santi,  e  li  avevano  dato  a  credere  che  li  capretti  fossero 
capponi.  Girolimo,  che  anco  egli  da  fronte  dove  Santi  stata 
v'aveva  da  fare,  e  siccome  loro  lo  conosceva,  e  anco  fosse 
vecchio,  anch'egli  pensò  farli  una  beffa,  e  trovato  Santi,  lo 
chiamò,  dicendo:  Che  voi  di  questi  capponi?  Santi  che  più  non 
li  parevano  capretti,  benché  da  molti  capretti  li  fossero  stati  do- 
m.andati,  seco  li  patuì  per  capponi,  li  domandò  tre  lire,  dicendo: 
Fratelmo  disse  non  volesse  manco. 

Veduto  Girolimo  che  non  valevano  meno,  perchè  erano 
un  bel  paio  di  capretti,  avendone  bisogno,  e  sì  perchè  non  li 
fossen  tolti,  li  contò  sei  carlini  e  seco  con  essi  lo  menò  ivi  in  casa 
d'un  suo  cugino  da  la  piazza  Tolomei,  e  lo  fece  salire  dicen- 
doli: Santi,  che  ti  senti?  hai  tu  mal  veruno?  duolti  in  verun 
luogo?  se'  molto  scuro;  non  voi  bere  um  poco?  Oh  poveretto;  se' 
mezzo  morto,  così  sei  venuto;  tu  non  poi  più  desso,  così  se'  tra- 
simjgliato.  Sanai  per  queste  parole  e  per  quelle  de'  capponi  co- 
minciò con  il  cervello  a  girare,  parendoli  già,  come  i  capretti  in 
polli  cangiati,  così  egli  già  in  altro  essere  li  pareva  ;  e  postosi  a 
bere  come  se  ammalato  fussi,  per  non  morire  così  beveva. 

Quei  gioveni  che  da  prima  l'avevano  sbalordito  con  mo- 
strarli ch'e'  capretti  fusseno  capponi,  e  veduto  che  li  aveva 
venduti,  per  darli  maggior  crollo  volseno  intendere  il  resto,  e 
andati  su  in  casa  del  cavaliere  de'  Palmieri,  trovaro  Santi  che 
beieva,  e  ivi  giunti,  disseno:  Santi,  che  si  fa?  Girolimo  Palmieri, 
prima  che  il  matto  rispondesse,  disse  :  Gli  ho  fatto  trovare  da 
bere,  perchè  si  sente  male.  Non  bisognò  altro  dir  lo'  che  subito 
ambedue  cominciaro  a  dire:  Come  ti  tenti.  Santi?  che  male  è  il 
tuo?  tu  se'  molto  scuro,  povero  a  te  che  ti  morrai:  si  vorrebbe 
metterlo  in  letto;  dicci  um  poco,  che  cosa  ti  duole?  Per  quelle 
e  molte  altre  parole  Santi  cominciò  a  credare  d'aver  male,  e  già  li 
pareva  morire,  e  intrato  in  frenesia,  disse  :    Mi  duole  il  capo,  il 
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corpo,  ìe  reni  e  le  gambe.  Disse  Girolimo  allora:  Fatti  freddo? 
A  queste  parole  li  due  gioveni  sbalordendolo  con  le  parole,  dis- 
seno: Non  può  fare,  benché  sia  caldo,  che  non  li  facci  freddo; 
ne  infra  di  loro  posocvano  a  fatica  tenere  le  risa.  Rispose  Santi, 
che  ciò  che  dicevano  li  pareva  fosse  vero,  e  disse:  Sì,  che  m'è 
cominciato  a  far  freddo. 

Girolimo  volendo  fare  la  cosa  più  a  pieno,  presto  da  un 
fante  la  cosa  più  a  pieno,  presto  da  un  fante  fece  scaldarli  un 
ietto  a  dove  dormivano  i  servi  del  cavaliere,  e  messoli  in  ietto, 
li  cominciaro  a  dire:  Santi,  setti  confesso  quest'anno?  Sì,  disse 
egli.  Risposeno  loro  a  ia  confessione,  dicendoli:  Se  tu  mori, 
dove  voi  essere  seppellito?  Già  pareva  a  Santi  d'essere  morto, 
credendosi  che  il  morire  fosse  una  burla,  e  facendo  testamento, 
disse:  Fatemi  portare  da'  mia  a  Santa  Giulia  dove  è  sotterrato 
il  mio  babbo,  e  quattrini  de'  capponi  a  la  mia  mamma,  che  non 
vo'  che  ghi  abbi  fratelmo.  Vedendo  Girolimo  che  a  Santi  li 
pareva  morire  da  dovero,  si  fece  dare  un  lenzuolaccio  tristo,  e 
presolo  fra  lui  e  que'  gioveni,  ne  traglioro  una  vesta  da  morti, 
e  infilzatola,  come  si  suol  fare,  la  portaro  oltre  a  Santi.  Girolimo 
li  disse:  Vedi,  Santi,  voglio  che  tu  vadi  sotto  terra  come  e 
cittadini;  ti  vogliam  mettere  questa  vesta,  e  andarai  la  tuo  padre 
come  le  persone  da  bene;  tu  vedi,  ti  muori,  fa'  presto,  mette  su, 
che  non  sarai  a  tempo.  Santi  che,  come  dissi,  si  messe  la  vesta, 
e  mentre  se  la  metteva,  diceva:  Questa  camicia  è  molto  lunga, 
non  entrerà  dentro  a'  calzoni. 

Quando  l'ebbero  vestito,  perchè  egli  si  credeva  ogni  cosa, 
lo  acconcioro  nel  letto,  dicendoli:  Orsù,  Santi,  sta  fermo;  vedi 
se'  morto,  non  ti  muovere,  serra  gli  occhi,  sta  queto,  non  parlare, 
che  ti  vogliamo  far  portare  a  dove  è  sotterrato  tuo  padre,  e  mo- 
strarti a  la  mamma  che  ti  piagnerà;  e  così  assettolo  (il  matto 
stava  come  l'acconciavano),  dissero:  O  povero  Santi!  Santi  è 
morto;  e  non  guari  stati,  lo  posero  in  terra  come  si  solgono  porre 
li  morti,  né  altrimenti  stava  lo  scimunito  come  se  proprio  morto 
fosse  stato. 

Vedendo  che  egli  così  fermo  stava,  pensaro  così  come  era 
vestito  da  morto  farlo  portare  a  casa  sua,  e  un  di  loro  andatosene 
in  piazza,  prese  quattro  facchini,  e  convenutosi  eoa  loro  per  se- 
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c^aca,  dato  lo'  da  bere,  assetorno  Santi  sopra  una  scala,  e  per 
la  porta  di  dietro  lo  cavare,  e  andandosene  per  la  più  coperta 
strada,  e'  facchini  questo  matto  vivo  per  morto  portavano;  e 
usciti  a  la  porta,  da'  gabellieri  non  lo'  fu  detto  nulla,  perchè 
sapevano  come  la  cesa  stava.  E'  facchini  per  giugnere  presto  se 
n'andavano  di  buon  passo,  quando  che  furo  pari  Santa  Petronilla, 
a  capo  la  costa  che  si  scende  per  andare  a  Vico,  per  trista  sorta 
di  Santi  e  buona  de'  facchini  s'incontraro  in  un  vetturale  del 
cavaliere  Capacci,  che  conosceva  quel  matto  di  Santi,  e  ve- 
dendolo portare,  prima  che  conoscesse  chi  fosse,  domandò  e  fac- 
chini chi  portavano.  Loro,  che  non  sapevano  chi  fosse,  dissero: 
Non  lo  sappiamo.  Il  vetturale  accostatosi  oltre,  lo  conobbe,  e 
con  gran  maraviglia  disse:  O,  gli  è  quel  matto  di  Santi  del 
Grande;  come  ha  fatto  il  pazzo  a  morirsi  così  presto;  Sen- 
tendo Santi  dirsi  pazzo,  non  potè  fare  che  non  rispondesse,  e 
senza  punto  muoversi,  aprendo  um  poco  li  occhi,  con  voce  mesta 
e  tremolante  disse:  Se  io  fossi  vivo,  come  son  morto,  non  mi  di- 
resti così,  che  ti  darei  a  divedere  chi  è  Santi  del  Grande.  A 
queste  parole  e'  facchini  impauriti,  tutti  di  spavento  e  di  paura 
pieni,  lo  lasciare  cadere,  e  non  altrornenti  che  se  il  demonio  dello 
inferno  dietro  avessero  avuto,  così  fuggivano.  De  Santi  nel  ca- 
dere un  gran  botto  in  terra,  e  percotendosi  tutto,  si  fece  male  m 
più  d'un  lato,  e  alzando  il  capo,  aperse  li  occhi  e  vide  i  facchini 
che  fuggivano,  e  egli  senza  muoversi  cominciò  a  piangere,  fa- 
cendo un  gran  lamento,  dicendo:  Ohimè,  portatemi  via  che  li 
cani  non  mi  manichino;  portatemi  da'  mia  a  sotterrare  a  Santa 
Giulia.  E  facchini,  che  la  infernal  paura  li  aveva  cacciati, 
punto  non  si  volgevano  a  rieto,  ma  con  prescia  fuggivano.  Stava 
À  matto  in  terra  disteso,  come  se  morto  fosse,  e  piangersi  da  se 
stesso,  ne  punto  punto  si  moveva. 

Di  molti  villani  e  altre  brigate  corsero  a  vedere  questo  vivo 
che  morto  li  pareva  essere,  e  lo  domandavano  quello  che  voleva. 
Egli  non  diceva  altro,  se  non  che  voleva  essere  sotterrato  da' 
suoi.  Per  sorte  s'abbattè  un  suo  cugino  a  passare,  quale  aveva 
vendute  le  legna,  e  tornandosene  a  casa,  vide  costui  in  tal  fog- 
gia, e  fattosi  aiutare,  sì  come  morto  fosse,  lo  pose  sopra  d'un 
mulo  a  traverso.  Il  matto,  non  altrimenti  che  morto  fosse,  così  si 
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lasciava  dondolare,  e  s'acquetò,  che  mai  fino  a  casa  parlò.  Ve- 
dendo il  cugino  tanta  stultizia,  lo  legò  molto  bene  a  ciò  non  si 
lasciasse  cadere,  e  così  in  quello  abito  lo  portò  a  casa  a  la  ma- 
dre. Il  fratello  vedendolo  in  cotal  foggia,  lo  domandò  quello 
che  gli  aveva,  e  che  volesse  dire  tal  cosa.  Rispose  Santi  di- 
cendo: Son  morto,  sotterratemi.  Sentendo  il  fratello  questa  sua 
ultima  sciocchezza,  infatto  si  pensò  li  fosse  stato  dato  ad  inten- 
dere tal  pazzia,  e  preso  un  bastone,  li  cominciò  a  dare  molte  ba- 
stonate. Non  prima  ebbe  la  prima,  che  Santi  cominciò  forte  a 
gridare,  e  rizzandosi  im  pie,  corse  a  dosso  al  fratello,  dicendo- 
li: Traditore,  tu  se'  stato  a  farmi  morire,  che  mi  desti  e  capponi 
per   capretti.   E'   così   dandosi  insieme,    fecero   una  grande   zuffa. 

La  madre  insieme  con  molti  altri  villani,  che  a  tal  rumor.' 
erano  corsi,  li  spartirò  e  messeno  Santi  in  sul  letto,  che  fra  il 
botto,  le  bastonate  e  le  legature  de  le  funi  era  tutto  fiacco;  ne 
a  fatica  fu  entrato  in  letto  che  un  villano  portò  li  sua  panni  e  li 
denari  de'  capretti,  e  così  Io  sciocco  si  rimase  tutto  battuto  e 
pesto;  e  ivi  a  due  giorni  uscitosi  del  letto,  se  ne  tornò  a  lavorare, 
ne  mai  più  volte  sentire  di  venire  a  vender  nulla;  e  tornato  di 
morto  vivo,  s'attendeva  a  lavorare:  e  quando  gli  era  ragionato 
del  morire,  diceva  che  di  là  vi  era  una  brutta  stanza,  e  che 
sempre,  mentre  che  ste'  morto,  fu  pesto  e  battuto. 

Fu  da  ciascun  risa  la  semplicità  di  Santi  insieme  con  la 
riceuta  paura  de'  facchini,  e  alfine  de  la  sua  novella  madonna 
Corinzia  fatta  debita  riverenza  al  signore  si  tacque.  Dopo  assai 
risa  e  molti  ragionamenti  fatti  del  giambevoi  caso  parve  a  cia- 
scuno tal  novella  tutta  onesta  e  ragionatone  assai,  Pomponio 
voltosi  quinci  a  canto  a  una  altra  di  quelle  oneste  donne,  avendo 
egli  desiderio  sentirne  un'altra,  prima  che  a  verun  giovine  co- 
mandare volesse,  per  il  diletto  e  sommo  piacere  che  porto  gli 
aveva  il  racconto  caso  di  madonna  Corinzia,  egli  con  umana 
e  benigna  fronte  disse:  voi,  madonna  Emilia,  direte  la  vostra. 
Ella  in  su  quel  punto  divenne  alquanto  vergognosetta  e  con  il  viso 
mezzo  aguattato,  tutto  depinto  di  onesto  rossore,  non  altrimenti 
che  rose  e  viole  colte?  in  su  l'aurora,  che  proprio  pareva  ■?.  s:  a- 
bianza  di  quello  una  composizione  fatta  di  perle  e  di  rubmi,  e 
alzando  li  sua  sereni  e  scintillanti  occhi,  dolcemente  accettò  l'ob- 
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bligo  che  dato  l'aveva  il  suo  signore,  e  lavatasi  in  pie  con  la 
sua  piacevole  e  vezzosa  lingua  così  a  dire  incominciò:  Per  certo, 
signor  mio  Pomponio,  che  questo  giorno  non  so  che  mi  dire,  per 
non  aver  pensato  che  a  novellare  avessemo,  senza  novelle  sono 
venuta.  A  queste  parole  il  valoroso  Pomponio  disse:  certo,  ma- 
donna Emilia,  che  mai  di  così  poco  animo  vi  averci  tenuta:  sete 
voi  forse  peggio  delle  altre  donne.  Perchè?  disse  ella.  Dirol- 
lovi,  rispose  Pomponio;  solgono  sempre  le  donne  quasi  tutte 
essere  copiose  di  novelle,  ora  se  a  voi  ne  manca,  da  meno  delle 
altre  sete.  Certo  disse  ella,  misser  Pomponio,  che  voi  vi  sete  ab- 
battuto al  vero,  perchè  molto  da  manco  che  voi  non  dite  sono 
in  questo  conto;  ma  non  voglio  però  che  voi  crediate  che  cor 
queste  scuse  volga  guastare  questa  cotanto  felice  compagnia,  se 
non  saprò  novella,  al  meglio  potrò,  raccontarovi  invece  a  quella 
una  storia  così  da  ridere  come  se  lo  fosse  una  novella,  siccome 
raccontoci  ha  la  nostra  madonna  Cozinzia.  Se  la  non  sarà  degna 
di  tante  risa  come  è  stata  la  sua,  o  voi  ne  incolpate  il  mio  poco 
sapere,  o  pur  che  il  caso  non  sia  andato  altrimenti,  perc'iì  an- 
cora io  intendo  narrarvi  una  grande  stoltizia  d'un  poco  avveduto 
omo,  il  quale  trovando  la  donna  in  fallo  (o  per  dir  meglio  con 
lo  amante  in  letto  giacere)  da  uno  per  beffa  li  fu  fatto  credere 
non  fusse  vero  e  lo  sciocco  lo  crese,  come  sentirete.  Stavano 
come  mutoli  intenti  ascoltare  la  vezzosa  e  bella  Emilia,  oarendo 
loro  mille  anni  sentire  il  nuovo  caso.  Ella  non  molto  stata,  così 
la  sua  piacevole  e  accomodata  lingua  a  spiegarla  incominciò. 


NOVELLA   IL 

Come  un  geniilomo  Senese  in  Grosseto,  giacendosi  con  V amata, 
e  sopragiunto  dal  marito  in  sul  fatto.  Leva  il  rumore;  & 
quelle  grida  ur  altro  geniilomo  córre  e  li  dà  ad  intendere 
che  la  donna  li  fa  la  medicina  al  direnato:  e  egli  lo  crede, 
lo  amante  lo  minaccia  col  dire  Vha  vituperato.  Lo  sciocca 
per  via  di  mezzi  fa  la  pace,  e  domanda  perdono  a  la 
donna  e  allo  amante,  e  si  rimane  vituperato^ 


In  Grosseto,  città  del  nostro  contado  molto  nominata,  fu, 
non  è  molto  tempo,  graziose  e  bellissime  donne,  e  voi  discredi 
gioveni,  un  nostro  giovine  di  Siena  ài  assai  buone  famigli^,  qual 
si  stava  buona  parte  dell'anno  per  la  rharemma  a  sue  faccende, 
e  in  quel  di  Grosseto  faceva  un  lavoro  o  per  dir  meglio  faceva 
seminarvi  buon  numero  di  grano,  di  sorte  che  più  di  quaranta 
moggia  era  il  suo  lavoro:  e  standosi  a  la  custodia  di  quello,  la 
donna  sua  lasciava  stare  in  Siena  a  far  lunghe  vigilie;  e  perchè 
ella  era  una  bella  e  delicata  donna,  non  posseva  fare  che  qualche 
fiata  non  si  ricordasse  di  lei  con  il  visitarla  una  volta  l'anno. 

Avvenne  che  per  la  lunga  dimora  che  il  giovine  faceva  da 
la  donna,  come  volse  la  sorte,  s'invaghì  ivi  in  Grosseto  di  una 
bella  e  piacevol  donna,  giovine  forse  di  anni  ventidue  infino  ven- 
titré, gentildonna  grossetana,  forse  de  le  meglio  famiglie  che  vi 
sieno;  e  essendosi  questo  giovine  del  suo  amore  smisuratamente 
inviscato,  di  sorte  che  più  vivere  non  posseva  senza  vedere  la  sua 
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amata  giovine,  e  seguendo  caldamente  la  sua  valorosa  impresa» 
sollecitandola  di  giorno  in  giorno  con  ricchi  presenti  e  spesse  im- 
basciate, punto  la  lasciava  posare.  Volse  la  sorte,  o  che  la  donna 
mal  contenta  si  tenesse  del  marito,  o  che  il  giovane  più  a  grado 
le  fosse  per  Io  essere  egli  nel  fiore  di  sua  giovintù  fresco  come  una 
fiorita  rosa,  di  assai  proporzionata  statura,  ne  punto  pareva  quello 
per  le  maremm.e  usasse,  vedendolo  ella  così  fresco  e  bello,  non 
posse  fare,  essendo  amata,  che  non  lo  amasse;  e  piacendole  il 
giovine  (come  amor  sa  fare),  anco  ella  s'invaghì  dell'amor  suo» 
e  Oltre  a  modo  scaldatosele  il  femminiì  petto,  talché  in  non 
molti  giorni  essendo  l'amor  loro  più  che  del  pari  divenuto,  per- 
chè quello  de  la  donna  sopravanzava  quello  del  giovine,  così  con- 
dotti derno  opra  di  quello  come  li  desiati  frutti,  e  per  via  di 
una  loro  secreta  imbasciatrice  derno  modo  di  potere  insieme  tro- 
varsi; e  con  sommo  piacere  li  due  amanti  felicemente  insieme  si 
godorno  buona  pezza  il  loro  amore,  e  con  raolta  gioia  e  festa  sol- 
lazzandosi, in  dolci  giuochi  si  trattenevano,  e  tutti  lieti  con  ordi- 
nati modi  si  vivevano. 

La  valente  donna  maggiormente  contenta  si  teneva  dello 
amant:^  giovine,  che  non  faceva  del  suo  giallo  e  gonfio  rnarito,  e 
anco  il  giovine,  sì  per  la  lunga  dimora  che  infra  l'anno  faceva 
da  la  sua  cara  sposa,  come  per  le  bellezze  de  l'amata  Grosse- 
tana, assai  contento  se  ne  rendeva,  e  parimente  amandosi  l'uno 
e  l'altro,  spesse  fiate  con  bel  modo  segretamente  si  trovavano  in- 
sieme. Avvenne  un  giorno  per  disavventura  che  il  Grossetano  dis- 
se a  la  donna  di  volere  andare  fino  a  la  marina,  o,  per  dir  meglio, 
a  la  foce,  per  vendere  certo  grano  a  certi  mercanti  che  v'erano 
arrivati;  e  così  montato  a  cavallo,  di  buon  passo  n'andava.  Non 
fu  a  fatica  a  mezza  via  che  s'incontrò  in  quel  mercante  che  cer- 
cava, qual  con  un  nostro  gentiluomo  verso  Grosseto  veniva.  Ve- 
dendo il  marinaro  che  per  mercantar  grano  veniva,  tornò  indietro 
con  esso  loro,  e  giunti  in  Grosseto,  se  ne  andorno  prima  al  granaio 
del  gentilomo  per  vedere  il  suo  grano. 

Veduto  che  il  marinaro  ebbe  quello,  il  Gross'tano  lo  volse 
menare  al  suo,  e  tutti  e  tre  di  brigata  n'andavarìo;  e  giunti  a  la 
casa  del  Grossetano,  egli  disse:  cispettaté  che  pigli  la  chiave  del 
granaio;  e  salendo  in  casa  se  n'andò  in.  camera  per  la  chiave.  Lei 
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donna  in  fatto  come  il  marito  si  partì  di  Grosseto  per  andare  a 
la  foce,  ella  per  la  sua  porta-novelle  bando  per  lo  amante,  e  in 
sul  letto  vestiti,  senza  sospetto  veruno,  di  buona  voglia  si  da- 
vano amorosamente  piacere. 

Lo  sciocco  marito  cercando  la  chiave  per  camera,  trovò  la 
donna  in  su  letto  che  una  a  la  sua  toppa  n'adoperava.  Vedendo 
egli  tal  cosa,  molto  rammarico  ne  prese,  e  conosciuto  il  giovine, 
tutto  turbato  cominciò  a  gridare,  dicendo:  Ahi!  rea  femmina! 
sì,  eh?  a  questo  modo  si  fa?  questo  è  l'onore  che  tu  mi  fai? 
E  mille  altre  parole  con  voce  alta  diceva;  e  certo,  se  egli  non  a- 
vesse  auto  paura  del  giovine,  o,  per  dir  meglio,  di  se  stesso,  fa- 
ceva qualche  scherzo  a  la  donna  così  in  su  quel  fatto.  Sentendo 
quel  rumore  il  mercante  e  'l  gentilomo,  che  a  la  porta,  aspetta- 
vano, corseno  su  per  vedere  quello  voleva  tal  cosa  dire.  Giunti 
su,  domandorno  ciò  fosse  stato.  Egli  tutto  affannato  disse  di 
punto  in  punto  còme  la  donna  trovata  aveva  in  su  letto,  in  che 
modo  e  con  chi,  e  tutto  infuriato  diceva  con  alta  voce  volere  an- 
dare accusar  la  donna  al  potestà  insieme  con  il  giovine,  dicendo: 
li  vo'  fa  gastigare  con  la  ragione,  e  non  con  altro.  Pareva  a  quei 
mercante  e  al  gentilomo  che  quel  poveraccio  fusse  impazzato,  e 
non  altrimenti  tal  caso  lo'  pareva  che  una  comedia;  e  con  buone 
parole  il  marinaro  andava  cercando  di  mitigare  tal  furia. 

Pensò  infatto  quel  nostro  gentiluomo  una  scusa  molto  buona, 
e  per  fare  la  novella  avesse  del  buono,  come  omo  accorto  disse: 
non  corrite  a  furia;  si  vole  intender  bene  ogni  cosa.  E  mentre  di- 
ceva così,  s'accostava  a  la  porta  de  la  camera  dove  li  due  amanti 
si  trovavano,  e  quando  fu  assai  presso,  perchè  sentisseno  quello 
diceva,  con  parole  assai  alte  disse:  forse  voi  siete  in  errore,  la 
cosa  non  sarà  andata  così  male  come  dite  ;  avrete  traveduto,  vi 
sarà  parso  Tun  due,  e  li  due  uno. 

Il  mal  contento  Grossetano  preso  dal  furore  de  la  pazzia 
disse:  Come  non  sarà  vero  che  gli  ho  veduti  l'uno  sopra  l'altro? 
devo  forse  esser  cieco  o  matto?  Allora  il  valente  gentilomo,  come 
vero  e  nobile  spirto,  da  omo  da  bene  si  portò:  perchè  egli  assai 
in  Grosseto  dimorava,  in  tal  fatto  si  rammentò  che  quella  giovine 
l'anno  passato  aveva  in  un  sol  parto  fatto  due  figli,  e  per  ricoprire 
tal  cosa  disse:    Certo  grande  errore  è  stato  il  vostro  a  far  tal  ru- 


LE  PIACEVOLI  E  AMOROSE  NOTTI   DE'   NOVIZI  143 

more,  perchè  la  vostra  donna  è  giovine  da  bene,  e  son  certo  che 
la  non  farebbe  tal  cosa;  e  quello  avete  veduto,  sarà  qualcuno  che 
averà  il  male  del  dilombato,  e  ella  tal  6ata  li  farà  la  medicina. 
Non  sapete  voi  che  a  tal  male  non  lo  può  medicare  altra  persona 
se  non  chi  ha  binato?  e  perchè  la  donna  vostra  è  una  di  quelle, 
per  carità  farà  tale  opra;  prima  che  voi  facciate  tal  pazzia,  in- 
tendete la  cosa  come  sta.  La  donna  tutta  spericolata,  al  meglio 
che  posse,  al  rumor  del  marito  prestamente  assettasi,  altresì  fatto 
il  giovine,  e  sentendo  ambedue  quelle  parole,  quali  il  gentilomo 
diceva  in  loro  scampo,  parendo  lo'  ottima  medicina  per  la  loro 
salute,  bene  in  mente  se  le  fissero,  e  con  quelle  ordinaro  scusarsi. 
E  così,  fatto  fermo  proposito  e  sicuro  animo,  il  giovine  fingendo 
dolersi,  tutto  turbato  s'uscì  di  camera  dicendo  al  Grossetano: 
Be',  che  cosa  avete  auto?  sono  stato  qua  per  il  male  che  -ni 
sentivo  in  su  le  reni,  e  mi  fu  da  una  donna  insegnata  per  medi- 
carmi la  vostra,  che  dicano  per  aver  fatto  ella  due  figu  a  un 
sol  parto,  che  faceva  a  tal  male  la  medicina,  e  per  altro  non  ci 
sono  stato;  ma  sappiate  che  prima  sia  notte  vi  farò  pentire  de  la 
vergogna  m'avete  fatta,  che  vi  voglio  dinanzi  al  potestà  per  lo 
avermi  infamato  a  torto.  Forse  che  m.i  mancano  le  donne?  Ver- 
rete pur  innanzi  al  potestà,  e  vedrete  quello  ne  va  a  infamare 
uno  contro  la  verità:  per  la  grazia  di  Dio  ho  una  donna  per  mo- 
glie così  bella  dove  ne  sia  una  altra:  e  oltre  lo  essere  a  la  pre- 
senza dela  corte,  farete  conto  con  esso  me. 

Questa  è  quella  volta  che  imparerete  a  parlare  per  tutte,  a 
portar  sì  poco  riverenza  a  un  gentilomo;  e  per  non  fare  incarico 
»:  questi  due  omini  da  bene,  per  ora  voglio  lasciarvi  stare,  e  fuor 
d.  loro  gastigarvi.  lo'  voglio  aver  rispetto;  e  così  detto,  si  partì, 
lasciando  il  povero  Grossetano  pieno  di  paura  e  di  vergogna. 

E  pensando  egli  a  le  parole  quali  prima  gli  aveva  detto  il 
gentilomo,  cominciò  a  credere  che  la  donna  fosse  buona  e  bella; 
e  stando  confuso,  non  sapeva  che  si  dire,  ma  come  un  disensato 
con  il  capo  basso  stava  pensando  come  far  potesse  a  tornare  in 
pace  con  quel  giovine,  li  pareva  averli  fatto  grandissima  offesa. 
Soggiunse  quel  gentilomo,  quale  era  con  il  mercante,  dicendo: 
Non  state  punto  in  dubbio,  che  quello  v'ho  detto  è  la  verità, 
perchè   andando  noi  l'altro  ieri   a   Batignano   in   sul   ponte  a  le 
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molli,  li  cascò  il  cavallo  a  dosso,  e  si  fece  molto  male,  per  quanto 
lo  sentivo  dolersi. 

La  valorosa  donna,  anco  ella  venuta  oltre,  con  crucciosa 
viso  e  un  vi  venga  il  grosso,  sciaurato,  disse  al  marito:  eh*  belliv 
parole  seno  le  vostre  senza  rispetto  veruno?  pazzo  che  voi  sete, 
«he  cose  son  queste?  Vi  so  dir  che  questo  giorno  vi  sete  fatto  un 
bello  onore,  sete  un  galante  omo,  non  vi  voglio  dire  de  le  cose 
meritareste,  me  le  voglio  lacere  per  il  meglio,  più  per  onor  mio 
che  d'altri.  Ditemi  un  poco,  credete  che  a  uno  omo  da  bene  simile 
a  lui  facesse  come  fo  a  un  villano?  che  quando  li  fo  tal  me- 
dicina lo  fo  porre  in  piana  terra,  ne  guardo  con  loro  far  tal 
eosa  più  ne  la  stanza  terrena  che  quassù:  ma  quando  l'ebbi  da 
fare  a  lui,  per  essere  egli  persona  meritevole,  non  mi  patì  l'animo 
farlo  in  terra  spianare,  però  lo  menai  in  camera  sopra  del  ietto,  e 
bisognerebbe  che  voi  avesse  il  medesimo  male  che  ha  egli,  e  vi 
lasciasse  stare  con  esso.  Ditemi  iim  poco,  come  vi  parrebbe  buo- 
Bo  esse'  direnato?  Allora  quello  sciocco  lavaceci  rispose  a  la 
donna:  Perdonami,  che  io  mi  credevo  ci  fosse  per  altro,  e  per 
•erto  mi  pensai,  vedendovi  sopra  l'un  l'altro  come  vi  vidi,  a  qual- 
che male;  e  se  avesse  saputo  per  quello  voi  v'eravate,  non  avrei 
gridato.  Rispose  ella  allora,  bisogna  prima  guardare  molto  bene. 
«  poi  parlare,  perchè  detto  altri  ha  la  parola,  poi  non  è  più  pa- 
trone; e  guardatevi  da  lui  che  non  vi  facci  dispiacere  perchè  ha 
giurato  vendicarsi  di  tanta  ingiuria. 

Per  quelle  parole  il  Grossetano  cominciò  fortemente  a  te- 
«aere;  e  conoscendo  il  giovine  per  persona  manesca  .e  straman- 
ciosa,  però  n'impaurì  oltre  a  modo,  e  temendo  de  la  sua  vita, 
talché  non  sapeva  che  farsi.  Ve  dendo  quel  gentilorao  che  il  Gros- 
setano s'era  già  cominciato  armare  di  grandissima  paura,  gli 
disse:  Sarebbe  buono  che  voi  cercasse  far  seco  pace,  prima  che 
vadi  a  inquesirvi  al  potestà.  Ora  se  voi  volete  che  mi  ci  spenda, 
k)  farò  volentieri  per  lo  amor  vostro  e  di  vostra  donna,  a  ciò  non 
siate  ruinati  e  scorti  per  tutta  questa  terra.  A  queste  parole  il 
valente  Grossetano  disse:  Di  grazia  ve  ne  prego,  che  ve  ne  sarò 
sempre  obiigalo.  Disse  il  geatilomo:  Son  contento,  venite  con  esso 
noi,  che  infra  questo  mercante  e  io  faremo  questa  buona  opera 
di    carità.    Il    sufFiciente    mondaporri,    che    di    paura    tremava,    si 
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voltò  a  la  donna,  e  di  nuovo  disse:  Perdonami  se  t'avesse  appo- 
sto più  una  cosa  che  una  altra  a  torto,  come  ho  fatto;  me  ne 
duìe,  il  demonio  me  accecò,  e  poi  non  guardai  chi  più  di  voi 
fosse  di  sopra  che  di  sotto;  e  così  detto,  uscitosi  di  casa,  per 
paura  se  n'andava  in  mezzo  fra  il  mercante  e  '1  gentilomo,  e 
sempre  li  pareva  d'avere  le  budella  dentro  d'un  cesta.  E  così  di 
brigata  se  ne  andare  a  la  piazza,  a  dove  trovoro  il  giovine  che 
con  molti  altri  ridovano  del  sussesso  caso,  quale  egli  di  punto 
im  punto  racconto  l'aveva. 

Quando  che  il  gentilomo  e  il  mercante  videro  il  giovine  ccn 
tanto  brigata,  a  la  presenza  di  tutti,  per  far  che  la  novella  avesse 
del  buono,  disse:  S^  voi  punto  vi  tenesse  incaricato  di  questo 
omo  da  bene,  e  che  le  parole  sua  ve  avesseno  fatta  offesa,  egli  è 
qui  per  dvimandarvi  pjrdono.  Sarete  contento  per  amor  nostro 
perdonarli,  e  non  v'ha  da  essere  maraviglia  se  oltre  trascorse  in 
tale  errore;  lo  fece  per  non  sapere  quello  facevate;  però  voi  non 
avete  da  correre  con  tanta  furia.  Egli  s'ammenda,  li  duole  avervi 
detto  tal  cosa,  e  ve  ne  domanda  perdono.  Sentendo  il  giovine 
questa  ultima  sciocchezza,  non  potè  fare  che  alquanto  non  ridesse, 
dicendo:  La  vergogna  è  grande,  ma  le  vostre  parole  sono  state 
di  maggior  possanza  che  quella,  talché  per  vostro  amore  son  per 
far  tutto  quello  volete.  Sentiva  il  Grossetano  ogni  cosa,  e  vedeva 
il  giovine,  benché  stesse  dopo  le  spalle  del  marinaro;  e  al  fine 
di  assai  parole  quel  mercante  diss  al  Grossetano:  Voi  sentite, 
sviamo  fatto  tanto,  che  se  li  domandate  perdono,  la  pace  sarà 
fatta.  Al  Grossetano  parendoli  ogni  ora  mille  di  farla,  entrato  in 
cerchio,  levandosi  la  beretta,  se  li  inginocchiò  a'  piedi,  dicendo: 
per  l'amor  di  Dio,  vi  domando  perdono  se  io  v'avesse  risposto  più 
una  cosa  che  una  altra;  e  ve  avesse  detta  parola  alcuna  ingiu- 
riosa, vi  prego  non  vogliate  guardare  a  la  mia  pazzi.  Il  giovine 
escendo  person  cortese  e  umana,  disse:    Sievi  perdonato. 

Allora  il  Grossetano  tutto  contento  se  n'andò  a  casa,  pa- 
rendoli d'aver  campato  un  gran  pericolo  e  una  spaventevol  furia; 
e  perchè  assai  fede  prestò  a  le  parole  del  gentilomo,  però  mai 
pensò  che  la  donna  sua  avessi  fallito,  e  per  vergogna,  siccome 
per  terna,  mai  gliene  ragionò.  Il  giovine  ringraziato  il  gentilomo  e 
'1  mercante,  assai  di  atl  caso  risero.  Di  poi  egli  dato  ordine  alla 
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cosa  con  l'amata  donna  segretamente  ambedue  insieme  si  sollaz- 
zarono, e  felicemente,  senza  veduta  dello  sciocco  marito,  lungo 
tempo  si  goderò  i  dolci  frutti  d'amore;  e  'l  semplice  ne  la  malora 
rimase  schernito  e  beffato. 

Non  possevano  le  facete  e  belle  donne  insieme  con  li  novelli 
gioveni  frenare  le  superchie  e  abbondevoli  risa  solo  pensando  al 
così  poco  scaltro  e  male  accorto  grossetano,  parendo  loro  che 
egli  in  Grosseto  fussi  nato  e  notrito,  e  quivi  con  molte  risa  buona 
pezza  di  tale  sciochezza  ragionaro  dicendo  infinite  lode  a  li  due 
che  furo  cagione  che  tale  scandolo  si  ricoprisse,  e  non  manco  risero 
de  la  beffa  fatta  quanto  de  la  sciocchezza  usata  che  tal  cosa  così 
facilmente  fusse  cresa,  e  alfine  di  molte  risa  dopo  assai  ragiona- 
menti il  signor  Pomponio  voltosi  a  Ipolito  disse:  voi  miserere 
Ipolito  con  una  vostra  seguirete  l'ordine  già  preso  del  nostro  pia- 
cevol  ragionare.  Egli  che  desideroso  era  dire  sempre  qualche  cosa 
da  carnevale,  con  lieta  fronte  levatosi  in  pie  fece  al  signore  de- 
bita riverenza,  dipoi  così  a  parlare  incominciò:  Da  che  la  vostra 
madonna  Emilia  ci  ha  racconto  il  tanto  piacevole  e  faceto  caso, 
certo  degno  d'infinite  risa,  sì  come  il  suo  in  Grosseto  avvenne, 
così  tendo  narrarvi  uno  altresì  in  Grosseto  avvenuto,  non  molti 
giorni  sono,  a  un  nostro  giovine.  Inavvertentem.ente  li  avvenne  di 
fare  una  beffa  a  un  prete  e  a  una  giovine  di  Grosseto  dal  prete 
amata. 

Aspettavano  l'accorte  donne  da  Ipolito  sentire  qualche  diso- 
nesto fatto,  sapendo  loro  come  per  il  passato  più  veruno  Ippo- 
lito parlava  a  la  scuperta  senza  alcun  respetto,  perchè  molto 
giambevole  e  allegro  più  de  li  altri  era,  e  aspettando  da  lui 
sentir  tal  cosa,  con  molta  attenzione  ciascuno  tacendo  aspettava 
sentir  la  pretesca  pazzia,  o  per  dir  meglio  falsità.  Ora  egli  non 
mplto  stato,  così  sorridendo  incominciò. 


^n 


NOVELLA  lìL 

Come  in  Grosseto  un  giovine  vedendo  una  sera  che  un  prete  aveva 
data  la  posta  a  una  sua  innamorala,  con  bel  modo  fece 
tanto  che  invece  al  prete  v'andò  egli,  e  scopertosi  a  la  donna 
messe  il  prete  in  disgrazia  sua,  talché  divennero  mortai  ne- 
mici e  la  donna  in  un  medesimo  tratto  sdegnala  con  il  prete 
se  lo  perse,  o  e  il  giovine  partitosi,  ddVuno  e  Valiro  rimase 
priva. 


Non  ancora  sonno  passati  molti  giorni,  vezzose  e  belle 
Donne,  e  voi,  saputi  giovini,  un  nostro  giovine,  qual  faceva  fare 
una  grossa  bottega  di  speziarie  e  altre  merce  in  Grosseto,  come 
si  costuma  in  simil  terra,  e  quinci  per  conto  di  quella  per  fare  al- 
cuna faccenda  v'era  andato;  laonde  dimorandovi  alquanti  giorni, 
una  sera  dopo  che  cenato  ebbe,  per  sorte  avendovi  dimolti  amici, 
in  "fra  li  altri  s'incontrò  in  due  gioveni  di  Siena,  quali  psr  lo  aver 
loro  ancora  cenato,  perfino  che  una  certa  ora  venisse  se  ne  anda- 
vano diportandosi  ambedue  per  la  terra;  e  incontrosi  in  quelli, 
così  di  brigata  buona  pezza  n'andaro  ragionando  di  diverse  e  va- 
rie materie.  Li  due  gioveni  quali  di  continuo  dimoravano  in  Gros- 
seto, minutamente  dimandavano  quello  si  faceva  in  Siena  e  in 
tei  ragionamenti  sterno  più  che  due  lunghe  ore,  tanto  che  così  di 
parola  in  parola  e  di  passo  in  passo  cercoro  tutto  Grosseto. 

Avvenne  che  ciascuno  de  li  due  gioveni  quali  ivi  dimora- 
vano, per  salute  de  la  loro  sanità  a  una  certa  loro  ordinata  ora  se 
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ne  andavano  a  posare,  o  per  avventura  quella  sera  con  qualche 
loro  innamorata  avevaHo  ordinato  trovarsi,  taicliè  non  volevano 
dai  compagno  loro  essere  veduti.  Così  perchè  missere  Annibale 
(che  così  era  il  suo  nome)  non  li  vedessi,  o  vero  che  l'uno  dal- 
l'altro si  guardasse,  così  con  bel  modo  ciascuno  di  quelli  lasciaro 
miscere  Annibale.  Egli  non  s'avvide,  se  non  che  a  un  tratto  si 
vide  solo  rimasto,  ne  sapeva  egli  stesso  in  che  modo  tal  fatto 
fussi  andato,  e  per  missere  Annibale  era  solito  andarsene  al  letto 
passata  mezza  notte,  parendoli  presto,  così  solo  si  messe  a  di- 
portarsi per  passare  alquanto  piìi  di  quella  notte.  Per  sorte  s'in- 
contrò in  un  prete  £uo  amico  e  vedendo  a  tal  ora  il  prete  andare 
solo  a  spasso  si  maravigliò  che  tal  omo  a  mezza  notte  andasse 
facendo.  11  buon  prete  fìnse  essere  in  faccenda  e  trovò  scusa 
andare  dove  che  sia. 

Parve  a  misser  Annibale  la  scusa  sua  fussi  debole  e  a- 
sciutta,  e  con  quella  il  prete  anco  egli  domandò  quello  che  fa- 
cessi sì  solitario  di  notte  per  Grosseto.  Misser  Anibale  essendo 
omo  avveduto,  perchè  in  su  quel  tempo  più  attendeva  al  parlr  re 
toscano  che  a  lo  slTidio  de  la  medicina,  con  piacevoli  e  acuti  motti 
l'andava  trattenendo  tastandolo  di  varie  materie  per  l'avere  oc- 
casione di  ragionar  seco  e  in  fra  molte  parole  Io  scongiurò  per 
sua  coscienza  li  dicesse  come  il  compagno  di  bottega  si  portava 
e  simiH  cose.  li  buon  prete  che  a  posta  come  la  fantasima  andava, 
molto  rammaricossi  d'essersi  diito  in  missere  Annibale  e  buone 
parole  disse  come  il  compagno  suo  era  omo  da  bene  e  fidele,  di- 
cendoli assai  più  che  non  era;  e  già  andati  assai  cicalando,  per 
sorte  camminando  insieme  s'invennero  inoltrandosi  fino  la  casa 
dove  il  prete  con  molto  desio  era  aspettato,  e  per  mostrarsi  come 
s'era  incontro  contro  la  voglia  sua,  con  alte  parole  re^inciò  parlar 
La  donna  che  l'aspettava  andasse  a  giacersi  seco,  parendole 
troppo  aspettare,  quando  che  la  sentì  gente  per  la  strada,  piana- 
mente si  fece  a  la  finestra  per  vedere  chi  fosse.  Il  prete  vedendo  la 
sua  amata  così  al  barlume  pretescamente  le  fé'  segno  che  poco 
starebbe    andar    da   lei    dicendo    senza   proposito    ve (1)    I.a 


(1)  Qui  manca  un  foglio  ai  ms.  che  sarebbe  il  foglio  45f 
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donna  tutta  sonnolente  dis vegliatasi  distese  le  gambe  e  abbracciò 
iì  giovine  e  così  insonnita  quanto  più  poteva  s'aiutava  gagliar- 
damente rendendolo  a  doppio  li  colpi,  dicendo:  sie,  sete  stato 
molto  a  venire,  che  avete  fatto?  che  voi  dire?  chi  era  quello  che 
vi  parlava?  Che  furia  è  questa?  che  voi  dire  non  parlate?  E  così 
Io  domandava  di  venticinque  cose  in  una  sol  parola,  il  vaiente 
dottore,  senza  parlare,  tacendo,  seguiva  di  fare  l'opera  sua  tan- 
toché in  noli  molto  tempo  ambedue  finirono  il  primo  afronto.  Il 
dottore  finita  che  ebbe  la  prima  zuffa,  con  bassa  voce  cominciò 
a  parlare  facendo  a  la  donna  mille  carezzuole. 

Parve  a  lei  questo  un  nuovo  modo  e  per  la  grande  stra- 
vaganza molto  si  maravigliava  di  tal  cosa,  perchè  non  pareva  a 
lei  che  il  prete  una  millesima  parte  avessi  di  gentilezza,  ne  che 
tanto  la  satisfacesse  quanto  allora  satisfatta  si  teneva  e  in  tutto 
il  prete  non  le  pareva  e  scherzando  li  messe  le  mani  al  viso  e 
trovandolo  di  prima  barba,  perchè  a  punto  missere  Annibale  co- 
minciava a  mandar  fuori  le  urime  caluggini,  subito  conobbe  af- 
fatto non  essere  il  prete  e  fingendosi  tutta  spericolata,  non  sapendo 
chi  quello  fusse,  si  levò  in  pie  dicendo:  che  sete?  Sie,  a  questo 
modo?  Presto  uscitemi  di  casa  e  se  voi  non  ve  ne  andate  gri- 
derò. 

Veduto  il  dottore  che  da  prima  molto  il  giuoco  l'era  pia- 
ciuto, pensò  che  ella  fingessi  voler  gridare  come  solgono  fare  co- 
munemente tutte  le  donne  e  con  voce  assai  alta  egli  cominciò  a  di- 
re: se  voi  gridarete,  gridarò  anco  io.  Mentre  così  dicevano,  ella 
disse:  e  che  farete  con  il  vostro  gridare?  Disse  egli:  o  gridare, 
o  no,  per  questo  non  si  tornarà  a  dietro  quello  s'è  fatto  e  se  voi 
gridarete  io  Io  dirò  a  chi  lo  vorrà  sapere.  Veduto  la  donna  che 
il  giovine  parlava  senza  rispetto  veruno  dubitò  che  non  la  vitu- 
perasse per  tutto  Grosseto  e  voltasi  al  giovine  con  mille  paroline 
racomandandosi  diceva  :  per  l'amor  di  Dio  parlate  piano  acciò 
che  la  mia  suocera  non  senta  che  sarei  svergognata.  Allora  il 
giovine  con  fronte  mezza  adirata  disse:  A  me  non  mi  fa  punto 
l'esser  sentito.  Chi  voi  sentir,  senti.  O  voi  volevate  gridare!  Av- 
vedutasi la  donna  del  suo  errore  disse:  di  grazia,  ditemi  chi  sete 
e  in  qual  modo  ci  sete  entrato.  Il  valente  dottore  con  basse  parole 
cominciò  a  fare  mezzo  l'innamorato,   dandole  un  monte  di  lode 
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le  diceva  che  l'era  la  più  bella  e  la  più  graziosa  di  Grosseto  e 
che  lungo  tempo  l'aveva  amata  e  mille  novelle  le  de  ad  intende- 
re con  le  più  accomodate  parolette  del  mondo.  Disse:  sappiate, 
madonna  mia,  che  il  prete  è  il  meglio  compagno  di  marema, 
perchè  vedendo  egli  il  mio  sviscerato  amore,  quale  v'ho  portato 
sempre  e  la  vostra  ingratitudine  del  fingersi  non  essersi  di  quello 
accorta,  conosciuto  il  mio  duolo  qual  d'ora  in  ora  cresceva,  per- 
chè quello  più  non  mi  tormentasse  questo  giorno  m'insegnò  la  via 
e  questa  notte  mi  ci  menò  dandomi  il  tempo  e  '1  modo,  che  tener 
dovevo.  Non  vedeste  quando  eravamo  insieme  qui  a  piei  de  la 
vostra  casa  che  vi  faceste  a  la  finestra?  Si,  disse  ella.  Rispose  il 
dottore:  allora  ragionavamo  di  voi  e  mi  raccontava  le  vostre 
bellezze.  Dipoi  che  m'ebbe  detto  assai  e  insegnatomi  il  modo, 
fattoli  compagnia  a  casa,  venni  da  voi.  Disse  ella:  di  grazia,  di- 
temi una  cosa:  quando  voi  giogneste  e  che  dormivo,  perchè  non 
mi  chiamaste?  avendomi  desta  perchè  spegnete  il  lume?  Sapete 
bene  che  queste  cose  non  si  fanno  a  questo  modo.  Rispose  il  gio- 
vine sorridendo,  dise:  certo  che  voi  dite  la  verità  che  tal  cosa 
non  si  fa  così  a  disagio,  come  ho  fatto,  ma  si  fa  come  lo  la  ii 
prete  che  lo  fa  in  sul  letto,  però  raccendete  il  lume  e  andamolo  a 
fare  come  si  deve. 

Piacque  tal  cosa  assai  a  la  donna  e  tutta  rassicuratasi  rac- 
cese il  lume  e  vide  quello  essere  un  giovine  di  età  forse  di  anni 
venticinque  in  quel  fatto,  persona  molto  deligente  e  saputa  l'ave- 
va trovato,  e  essendole  piaciuto  molto  che  non  faceva  il  prete, 
vennero  d'accordo  insieme  andare  in  su  letto  per  più  agiata- 
mente fare  le  cose  loro  e  di  compagnia  andati  quivi  fecero  tre 
danze  a  la  gagliarda,  al  suono  di  saporiti  ed  soccolenti  baci  con 
sommo  piacere  d'ambedue.  E  perchè  (come  dissi)  a  la  donna 
più  piaceva  il  giovine  dottore  che  il  prete  ignorante,  perchè  as- 
sai più  giovine  si  trovava  come  lo  desiderava  l'appetitosa  donna, 
però  derno  infra  di  loro  modo  e  tempo  che  il  seguente  g?orno 
tornare  vi  devesac  e  così  ella  al  tutto  si  dispose  di  lasciare  il  prete 
e  l'amor  suo  lo  voltò  ai  giovane  e  tutta  quella  notte  con  sommo 
piacer  de  amedue  si  derno  piacere  e  buon  tempo.  E  la  mattina 
avanti  che  il  giorno  apparisse,  il  dottore  si  partì  da  la  ingannata 
donna  e  se  ne  andò  a  la  casa  dove  soleva  alloggiare. 
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La  buona  donna  che  da  lui  molto  si  teneva  satisfatta  e  con- 
tenta, grandissimo  odio  pose  al  prete,  parendo  a  lei  che  egli 
gran  tradimento  li  avesse  fatto  e  da  lui  si  teneva  giuntata  e  con 
scherno  vituperata  e  tutta  sdegnosa  con  il  prete  stava  crucciata. 
Avvenne  che  la  mattina  come  misser  Annibale  ebbe  desinato,  per 
via  di  un  suo  compare  ebbe  una  lettera  per  cosa  importantissima 
si  devesse  partire  e  venirsene  a  Siena. 

Vedendo  il  dottore  tal  lettera  e  avendo  ivi  tutte  le  sue  fac- 
cende spedite,  difatto  de  ordine  a  cavalcare  e  montato  a  cavallo 
invece  dello  andare  a  giacersi  con  la  ingannata  donna  se  ne 
andò  alloggio  a  Roccastrada  e  il  seguente  giorno  se  ne  venne  in 
Siena.  La  donna  tutta  invogliata,  piena  di  desio  aspettava  il  dì 
che  venne  poi  il  giovine  dottore  che  l'andasse  a  toccare  il  polso, 
ma  invano  fu  suo  pensiero,  e  quanto  più  aspettava  le  cresceva  lo 
sdegno  inverso  del  prete,  e  il  prete  desioso  parlare  per  farle  sue 
scuse  andava  cercando  vederla  e  per  sorte  trovatala  in  su  la 
porta  dì  casa  la  salutò.  Ella  come  comune  usanza  de  le  donne 
con  mille  parolacce,  li  disse  una  villania  che  non  si  sarebbe  detta 
a  un  facchino,  dolendosi  di  lui  che  tale  inganno  le  avesse  fatto 
con  dirli  che  era  un  traditore  e  simil  parole  e  li  raccontò  tutto 
quello  che  missere  Annibale  gli  aveva  detto. 

Il  povero  prete  che  anco  egli  era  stato  ingannato  divenne 
quasi  che  morto  quando  tal  cosa  sentì,  ne  poteva  pensare  donde 
tal  cosa  venir  potessi  e  scusandosi  con  la  donna,  giurando  sopra 
de  li  sacramenti  sua  non  averli  detto  cosa  veruna,  e  quanto  più 
s'andava  a^aticando  a  giurare  ella  manco  credeva  e  via  più  che 
mai  con  mordaci  parole  Io  scacciava;  perchè  l'odio  già  era  tanto 
cresciuto  che  più  non  lo  volse  vedere  e  crucciosamente  on  fermo 
animo  di  non  più  volerlo  vedere  li  disse  e  più  non  li  andasse  in- 
nanzi, ne  che  mai  arrivasse  dove  la  fosse  che  li  farebbe  dispia- 
cere. Il  povero  prete  per  tema  che  di  lui  non  si  dicesse  simil  cosa, 
per  non  perdere  il  credito  e  sì  ancora  perchè  la  cherica  non  li 
fosse  rotta,  perchè  la  donna  era  de  le  buone  famiglie  di  Gros- 
seto, con  molto  ramarico  la  lasciò  e  per  tal  respetto  dispostosi 
per  lo  avvenire  non  la  guardar  più  e  contro  a  voglia  sua  sfuggirla 
come  se  fosse  una  mortai  nemica.  Stava  la  donna  con  grandissi- 
ma aspettazione  la  notte  seguente  che  il  giovine  dottore  l'andasse 


152  NOVELLE  DI  PIETRO  FORTINI 

a  darle  una  lezione,  ne  sapeva  la  sciocca  che  s'era  partito  di 
Grosseto,  e  per  lo  essere  egli  altrove  quella  notte  le  fallì  il  pen- 
siero e  ti  stè  a  denti  secchi,  o  vogliamo  noi  dire  a  becco  asciutto 
e  così  ili  un  medesimo  tempo  la  poverella  si  trovò  priva  del  prete 
e  del  giovine,  e  così  il  prete  rimase  senza  la  sua  amata  donna 
e  così  ella  infrenesita  e  da  lo  sdegno  e  dallo  orgoglio  imbria- 
cata,  pensò  che  il  prete  non  avesse  impedito  il  dottore  che  a  lei 
non  fosse  possuto  andare.  Però  da  una  sua  fidata  donna  lo  fece 
cercare  per  Grosseto  tanto  che  ella  alfine  seppe  come  in  prescia 
s'era  partito  e  ingannata  la  sciocca  dallo  amore  lo  scusò  da  tal 
fretta  e  con  desiderio  grandisimo  si  pose  aspettarlo  che  tornasse. 
Giunto  che  missere  Annibale  fu  in  Siena  ma'  più  s'era  ramentato 
di  lei  se  non  quando  tal  volta  per  beffa  racconta  tal  cosa  facendo 
de  la  storia  sua  una  novella. 
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